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SOLDATO ISTRUITO 

NE’ SUOI DOVERI 

PER LEGGE NATURALE , E DIVINA 

DI MARCO OFARRIS 

Tenente Colonnello del Reggimento 
di Cavalleria di Rufciglionc 

Compofto per F ijtruzione di fuo Tiglio 

EDMONDO OFARRIS 

Nella prima obbligazione della carriera dell* 
armi, e nel cammino della virtù 

Per quandi farà aferitto alla Milizia . 



IN NAPOLI MDCCLXXIII. 

NELLA STAMPERIA S1MONIANA . 

Co » licenza de Superiori, 
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ALLA SAGRA REAL MAESTÀ’ 

D i 


FERDINANDO IV. 

RE DELLE DUE SICILIE DI GERU- 
SALEMME , INFANTE DI SPAGNA, 
t>UCA DI PARMA, PIACENZA , CA- 
STRO, eC. GRAN PRINCIPE ERE- 
DITARIO DELLA TOSCANA • 


SIRE; 



Ieno di profondo ri- 
fpetto prefento alla 
. un Libricciuolo da me 



inti- 


intitolato : II Soldato iftruito 
nefuoi doveri J , non tanto al-, 
la pronta efecuzione di ciò, 
che far debba per timor del 
gaftigo, quanto airoflervan- 
za di quello a che è obbliga- 
to 5 fubito che fia aferitto al- 
la Milizia per legge natura- 
le , e divina . Si è V.M. com- 
piacciuta col comando forma- 
re i fuoi Soldati: ed in que- 
llo Libretto vien copiato quel 
medefimo, che lo* fuggerifee 
colla voce , e coll* efempio . 
Supplico V.M. gradirlo, co- 
me cofa , che le appartiene, 
avendomi fpinto a formarlo, 
quella Sovrana degnazione , 
colla quale c’incoraggifce, e 
ci ammaeftra. 

* ì 

* Confervi Iddio la fua pre- 

- . r • • ziofa 
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ziofa vita per la profperità 
de’ fuoi Popoli . 

Di V. R. M. 


Napoli il. Marzo 1773* 


Umilifs. ojfequtojìfs. e fedelifs. Suddito 
Marco Ofarris . 
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El difendere alcuni miei peti* 
fieri su gli obblighi di chi pro- 
feffa la miligia y mio intendi- 
mento è fiato di comunicargli foltanto 
nella fua nativa lingua a imo figlio 
per ifiruirlo di ciocché gli convenga a 
bene adempiere i doveri del quanto glo- 
riofo , altrettanto difficile Ifiituto , a cui 
é defiinato feguire • Riguardando io uni- 
camente a tal fide , poco ho curato , e 
quando pure avejfi voluto curarlo , ma- 
le avrei potuto fcrivere tali avverti- 
menti con quella proprietà , e grafia di 
dire , la quale manca a chi parla y e 
ferivo in idioma non proprio , nè appre - 
f°J e non per ufo y e b'tfogna dà farfi 
in qualunque maniera intendere nel paer 
fe y in cui fi vive . La neceffitd , che a 
ciò fare mi ha indotto , fa che il mjo 
cafo fia ben diverfo da quello di Albi- 
no derifo da Catone , Ejfendo jilbino 





nato nel La%io , ed avendo voluto per 
piacer proprio fcrivere in Greco i fat- 
ti de Romani , e chiedendo fcufa del- 
ia poca eleganza , in cui fcrivea in 
lingua aliena (maluit culpam depre- 
cari , quam culpa vacare (*)•) . Que- 
gli miei avvertimenti venuti in mano 
ad un amico , uom di riguardo e di 
autorità , mi ha egli perfuafo a dargli 
alla ftampa , potendo apportare alla 
militare gioventù quel giovamento , che 
io mi propofi fin da principio folo a 
prò di mio figlio . Alla pubblica uti- 
lità adunque facrifico ogni particolar 
riguardo y e purché a quella pojfa que- 
lla mia opera in alcun modo contribuire , 
ho per nulla qualunque biafimo , che fia 
per incontrare . Non è da far conto de 
fattrici Lettori * i difcreti e gentili mi 
giova f per are 5 che fapranno compatirmi . 


C) Gel!, lib. XI. no& Attic. cap. Vili.. 


o 
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Adm^Rev. Domimi; D.Jacbbtis Martorellius Re- 
gius Grata lingua: FrofefJ or revideat , & in fcripùs re - 
ferat . Datura die 1 7. Septembris 1772. 

F.X. EPISC. VENAFR. VIC.GEN. 

\ * * • 

J. SPARANUS CAN. DEP. 

9 

EMINENTISSIMO SIGNORE . 

• r ■ • . . 

L ’Autore del Libretto, Il Soldato iflruito fi è Ra- 
diato imire le più belle maffime ajutate da’ 
documenti fcelti da i più favj Scrittori Greci, e La- 
tini , e fpecialnaente delle facrofante autorità del 
vecchio, e nuovo Teftamento ; quindi giova, cheli 
dia alle {lampe , perchè in leggendoli da coloro , che 
fono nel militare melliero , ne raccoglieranno Salu- 
tevoli iltruzioni, Napoli 20. Settembre 1772. 


Umili/s. divoti/s. Servidore 

Giacomo Martorili . 


Attenta relatione Domini Reviforis t imprimatur . 
Datum die 16. Septembris 1772. 

, F.X. EPISC. VENAFR. VIC.GEN. 

J. SPARANUS CAN. DEP. .. 



Adm.' Rev. D.Jacobus Martorellitts i« hae Re- 
gio Studiorum Univerfitate ProfeJJor revideat , & in 
/cripti* feferat . Datum Neapoli die 14. menfis No- 
vembri* 1772. 

NICOLAUS EPISC. PUTEOL. CAP.MAJ. 


S. R. M. 

r A Vendo Ietta in adempimento de’ venerati (Timi 
/l. comandi della M. V. 1 ’ Operetta , che 1 ’ Au- 
tore per fua modeftia protetta avere formata ad i- 
flruzione di fuo Figliuolo , ma che può valere di 
ammaertramento a quanti profeffan l’arte militare in 
qualunque grado Fien porti , ci ho ammirata la mol- 
ta perizia , la erudizione , la probità , ed i fentimen- 
ti proprj di buon foldato, e diCayaliero, e di uom 
di valore , e di Religione ; quindi farà di fommo 
profitto a’Militari tutti ancora , fe fi darà erta fati- 
ca alle ftampe. Napoli 4, Marzo 1773. 


Umili/s. e divoti/s. Va ff allo 
Giacomo Martorelli. 
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Die 12 . Jfienlis Marti! 1773 . Neapoli. 

• 

Vifo Re] cripto Sua Regalis Majeflatìs fub die 20 .' 
cmentis rnen/is , & unni , ac relatime Rev. D.Jaco- 
bi Martorelli y de commifpone Rev. Regii Cappellani 
Ma/oris , ordine pr afata Regalis Majejlatis. 

Regalis Camera Sanila Clara provi det, decenti t f 
atque mandat , quod imprimatur cum infetta forma 
prxfentis fupplicis libelli , ac approbationis diili Rev. 
Revi fori s ; verum in publicatione fervetur Regia Prag- 
matica . Hoc fuum . 

VARGAS MACCIUCCA . FERRI. 

•» 

Vidit Fifcos Regia; Coronar» 

111. Marchio Citus Prafes S. R. C. & cateti 111, 
Aularum Prafeili tempore fubfcriptionis impediti . 

Regijlr. 

Carulli • 

Athanalbu, 



ER- 
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R R O R 1. 

Pag. il. nella nota (2) Omnis militias = Omnlsmì- 

- liti*. 

Pag.39. nella nota (1) intuì eminente pericolo, e fu- 
perato = in due eminenti pericoli , e fuperatù 

Pag.40. nella nota margin. Audio de’difperati = fcn- 

1 do de’difperativ . 

Pag.40. nella nota verf.i< 5 . voi fàlvate — voi falvaAe. 

Pag. 57. verf.13. Paolo Emilio “ Lucio Emilio. 

Pag.60. nella nota margin. S.Auièlm. ad Hebr. epilb 
— S.Anfelm. fuper epift. S.Pauli ad Hebr. 

Pag.8 1. nella nota verf. 8. del giuramento = che ì 
giuramento.' 

Pag.84. nella nota margin. (c) Hjft, guerr. African, 
= Hirt. guerr. African. 

*• n • \ ‘1 ■> " . *. * 
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A Milizia trafle il fuo 
principio dal Cielo , al- 
lorché per ordine di 
Dio gli Angeli buoni 
combatterono contra gli Angeli ri- 
belli : ( nel Cielo fi è data (i) una 
gran battaglia ) . Fra gli uomini poi 
ebbe la fua origine dopo il pecca- 
to del primo Padre ; quando di due 
Tuoi figli uno diede la morte all* 
altro . Perdutoli poi 1* originai in- 
tra gli 


nocenza . mai non manco 
' . 

»r . A 


uo- 


: WXi V -, • ; ■ 

(i) Et faÉtum eft praelium magnum in Cap- 
to : Michael , & Angeli ejus praeliabantur cum 
Dracone , & Draco pugnabat , & Angeli ejus , 
ofpocalìp. cap. i %. v. 7. 
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IL SOLDATO 


uomini la difcordia, onde la guer- 
ra nacque coll’ uomo . 

L’arte della guerra (i), è l’arte, 
per faperfi ben difèndere , ed offen- 
dere il nimico in campagna : e quell’ 
arte è fondata fopra la parola uni- 
tà , effendo quella la madre del- 
le fcienze , e della perfezione (2) di 
tutte le arti ; poiché quando fono 
tutte le forze unite , fono come #- 
na : che vale lo Hello , eh’ un gran 
numero d’uomini in proporzionata 

for* 

(1) Milizia è 1 ’ arte della guerra da Mìles 
foldato , uomo prefo a foldo , moneta che fi dà 
per via di ftipendio, o paga per foldare, che in 
Latino dicefi , eligere Milites . In Greco fi dà 
un nome comporto per dinotar foldato, fziro<po- 
poc , da fXiTÓs merces , e (pipiti fero , onde vale , 
premio conduBus , aut mercedem ferens . Caffiodoro lib. 
p. c.lll. ci dà quefta origine : Miles diBus , quia 
mille erant ante , a numero uno : vel quia unus efl 
ex mille eleBus : Romulus autem primus ex popu- 
lo milites fumpjit , & appellavit . 

(2) Virtutes ibi effe debebunt , ubi unitas erit, 
Seneca . 
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ISTRUITO. 
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formazione tra loro , i quali operino 
nell’azione di difenderli , e d’ offen- 
dere , come fe foffero un uomo folo. 

La milizia è lecita , ed approvata 
da Dio medefimo in molti Sacri Te- 
fti . Eflendo gl* Ifraeliti nel deferto 

del Sina (i), il Signore Iddio or- 

A z di- 

(i) Locutufque cft Dominus ad Moyfen in 
deferto Sinai . . . dicens : Tollite fummam univer- 
fae congregationis filiorum Ifrael per cognatio- 
nes , & domos fuas , & nomina fingulorum , 
quidquid fexus eft mafculini: 

A vigefimo anno, & fupra, omnium virorum 
fortium ex Israel , & numerabitis eos per tur- 
mas fuas tu , & Aaron . . . procedentium ad 
bella , L\ ber. num. cap. i. v.l. Z. 3. 

Locutufque Dominus ad Moyfen , & Aaron 
dicens : Singuli per turmas, Tigna , atque vexilla, 
& domos cognationum fuarum caftrametabun- 
tur filli Ifrael per gyrum Tabcmaculi feederis , 
Liber num. cap. z. v.l. z. &c. 

Hic numerus filiorum Israel per domos cog- 
nationum fuarum , & turmas divifi exercitus 
fexcenta tria millia quingenti quinquaginta , cap. 

2* , i,ì 

Locutufque eli Dominus ad Moyfen dicens: 
Fac tibi duas tubas argenteas duftiles , quibus 
convocare poflìs multitudinem , quando movenda 
funt caftra , Liber num. cap. io.v.i. 
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IL SOLDATO 


dinò a Mosè di prepararli per la 
guerra , e fcegliere fra il fuo popolo 
gli uomini più robufti , e valorolì, 
di venti anni in fopra ; e difegnò a 
lui l’ordine di campeggiare, e di prov- 
vederli di trombe , ed i varj tocchi, 
che dovevano fonare fecondo i di- 
verli movimenti , e marce , che do- 
vevano efeguire . 

Iddio in differenti occafioni , e 
tempi eleffe i Generali a comanda- 
re al fuo popolo , come Mosè , Gio- 
suè, Giuda, Gedeone, Sanfone, ed 
altri ; i eguali combatterono per co- 
mando di Dio , o in difefa delle 
fue Divine leggi , o per gaftigar co- 
loro , che ribellavano contro a quel- 
le . Dopo la morte di Mosè il Si- 
gnore parlò a Giofuè , e gli dille: 
Mosè mio fervo è morto : andate , 
e pallate il Giordano con tutto il 
popolo , eh’ è fotto la tua condot- 
ta , io farò teco , come fono fla- 
to 
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to con Mosè , fii collante (i) , 
e coraggiolo : ed il primo elogio, 
che fa 1* Ecclefiaftico di lui (<?) do- 
po la fua morte , che s’ è diftinto 
in guerra col fuo valore , fi è ,/or- 
ùs in bello . • ApprefTo domandarono 
gl’Ifraeliti al Signore Iddio dicendo: 
Chi andrà avanti di noi ( 2 ) con- 
tra i Cananei , e farà noltro Duce? 
a’ quali Iddio rilpolè , che Giuda e- 
ra il più degno , ed il più capace. 

A3 E quan- 

(1) Moyfes fervus meus mortuus eft : furge, 
& tranfi Jordanem iftum tu , & omnis populus 
tecum in terram , quam ego dabo fìliis Israel , 
Giflf cap. 1. v. 2. 

Confortare igitur , & erto robuftus valde , Cap. 
I. v. 7. Cairn, t.i. p. 234. 

Ecce praecipio tibi , confortare , & erto robu- 
ftus. Nòli metuere, & noli timere : quoniam 
tecum eft Dominus Deus tuus in omnibus ad 
qusecumque perrexeris , Cap.i.v.p. 

(2) Poft mortem Jofuae confuluerunt filii Is- 
rael Dominum dicentes : Quis afcendet ante 
nos contra Chananaeum , & erit Dux belli ? 
Dixit Dominus, Judas afcendet , Jud. 1. cap. I. 
v. 2. 3. 


(a) Ecd. 
XLVI. v. r. 
Caini, t.i.lib. 
a. p. ajj. 
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(a) Reg. i. 
cap.X!I. Cai- 
met 1. 1 .p, jop, 


6 IL SOLDATO 

E quando l’Angelo del Signore ap- 
parve a Gedeone , difle : II Signo- 
re è con 'voi , o uomo il piu valo- 
rofo di tutti gli uomini (i) .• andate 
col valore , e col coraggio , onde 
liete ripieno, liberarete Ifraele dal- 
la portanza de’ Madianiti . Il Pro- 
fèta Samuele (a ) , che governò il Po- 
polo Ebreo prima de’ Re , quando 
fu eletto Saulle Re d’ Ifraele , lo rac- 
comandò al popolo , non tanto per 
le varie fue virtù , quanto perchè e- 
ra valorofo ; e Davide piangendo la 

morte di Saulle , Gionata (2) , ed 

Ab- 

(1) Apparuit ei Angelus Domini , & ait : 
Dominus tecum , virorum fortiflime , Jud.cap. 6 .v. 
12. Cairn. t.i.p.zóp. 

Refpexitcjue ad eum Dominus, & ait: Vade 
in hac fortitudine tua , & liberabis Ifrael de ma- 
rni Madian : fcito quod miferim te , Jud.cap. 
6 . v. 1 4. Cairn, t.i.p. 270. 

(2) A fanguine interfeélorum , ab adipe for- 
tiurn fagitta Jonatha: numquam rediit retrorfum, 
& gladius Saul non eft reverfus inanis, Reg. 2. 
cap.i.v.% 1 . 

Pian- 
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ISTRUITO, 

Abner diceva (a) , come i valorofi (a) Caim.M. 
fono effi caduti nella battaglia; e p ' 346 ‘ J5l ‘ 
pieno di riconofcenza dir foleva : Be- 
nedetto , e lodato fia il Signore (i), 
che ha data forza , e deprezza al- 
le mie mani y alle mie braccia nella 
guerra , e nella battaglia ; e fovente 
ringraziava il Signore d’avergli con- 
ceduta (2) la virtù del valore ; è tut- 
tora il pregava di liberarlo dalla (3) 
codardia , e pufillanimità ; dal che lì 
conofce , quanto il Signore abbia 
in pregio il valore ; anzi da a ve- 
dere, che per precetto il richiede - 

A 4 Gio- 

Plangenfque Rcx , & lugens Abner alt , Ne- 
quaquam , ut mori folent ignavi , mortuus eft 
Abner , Reg.l. cap.$. v.23. 

(1) Benediftus Dominus Deus meus , qui do- 
cet manus meas ad prselium , & digitos meos 
ad bellum, David, pfal. 143. v.l. 

(2) Prsecinxifti me virtute ad bellum , Pfal. 

17. «u.40. . . 

(q) Expe&abam eum , qui falvum me fecit 

a pufillan imitate fpiritus , & tem peliate , Pfal. 

54. v.9. 
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IL SOLDATO 


Giofafat Re di Giuda fi racco- 
mandò al Signore prima d’ attac- 
care i Moabiti , ed altri popoli : il 
Profeta Jaaziel gli rifpofe in nome 
di Dio di non temere la moltitu- 
dine de’ nimici , che il Signore (i) 
combatterebbe per lui. 

L’ efercizio militare non folo non 
è ripugnante alla gloria eterna , 
che anzi è molto conducente a fa- 
re il Soldato virtuofo , e fanto ; co- 
me fono fiati' gli accennati grandi 
Perfònaggi , e molli Re , e tante 
altre perfone, ch’effendo Guerrieri, 
furono valorofi , e fanti : oltreché 
la fieffa ragione cel perfuade, poi- 
ché, fe fu efercizio approvato da 
Dio medefimo in differenti occafio- 
ni , non può effe re a meno , che 

non 

(i) Nolite timere , nec paveatis hanc mul- 
titudinem; non enim eft veftra pugna, fed Dei, 
Parai. 2. cap. 20. v. 15 . Cairn, t. 2 . p. HO. 
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nòn gli fia grato , qualora vi li of- 
fervano le fante Divine leggi. 

Fra le nazioni barbare prive del 
vero lume li ftimava elTere cofa ne- 
celfarigi (i) la Religione , per tene- 
re i Popoli , ed i Militari nella vera 
obbedienza : quindi il Filofofò Pla- 
tone chiamò la Religione Baloardo 
della Poteftà y vincolo delle leggi , e del- 
la dif ciplina y e Ciro procurava di 
rendere i Tuoi Soldati religioli , e 
pii (2) , dicendo , tanto fono più 
arditi a combattere , quanto più te- 
mono Dio , f e fatta ojfervanga della 

rj.i [ leg- 


I 


(1) La Religione è un culto fpirituale , e di 
amore, nel quale amore principalmente confifte, 
che fi rende a Dio pieno di cerimonia , e vene» 
razione. 


(2) Milites univerfì religiofi fimul infonue- 
runt voce magna * ( nelle funzioni di guerra ) 
talibus enim temporibus , quos Divinum Nu- 
^ men timore afficit , ii minus hominum metu 
perturbantur , Seno/, de Ciré lìb.%. n.41. fokm . 
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IL SOLDATO 


legge di Dio (i) è vera guida di 
quella vita. 

L’ efercizio militare non impedi- 
re , che il Soldato fia virtuofo , an- 
zi ogni atto di virtù , che fi trova 
in ogni altro individuo , non è for- 
fè di tanta perfezione , di quanta 
è nel Soldato, perchè rifplende in 
lui molto più per ragione del fuo 
laboriofo, e pericolofo meftiere : 
nel quale bene adempiendo i fuoi 
doveri , obbedifce alla Divina legge, 
che comanda di combattere per Dio, 
per la Patria , e per lo fuo Re . 

- Era fanto il Re Davide , eppure 
teneva una compagnia di Soldati 
valorofi, per fervidi di effi nelle 
W Cairn, t. ardue fùnzioni (<z) della guerra ; 
*• tanto {limava elfer neceflario il va- 

i8.fmoai24. l or militare, nè mai giudicò que- 

fta 

* •• • .f.'. 

(1) O' S’ oìa.% t S volto? , gubernaculum 

vita lcx ( Dei ) cft , Proverò. 
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ISTRUITO. 

Ila Tua condotta ripugnante alla 
Divina Legge . 

Quando 1 Serafini , e Profeti 
vollero manifèftare 1* infinita virtù, 
e fantità, che godeva Iddio , non 
ritrovarono altra efpreffione più a- 
datta, quanto 1* acclamarlo (i) tre 
volte Santo , Sovrano , e Signore 
degli Eferciti ; e tale fpeflo fi fen- 
te dire nella Sacra Scrittura ( 2 ), 
affin di dare ad intendere , che non 
{blamente non è mezzo ripugnante 
ad efler Tanto 1’ efler Soldato , e 
Guerriero , che anzi è mezzo con- 
ducente , per acquiftar quella per- 
lezione . 

Il valore , o coraggio è una e- 
levazione , e grandezza d’animo pa- 
nimi excelfitas , & magnanimi tas ) è 

' " ima 

(1) Sanftus , San&us , Sanftus Dominus Deus 
Exercituum . 

(2) Omnis militi* Cstleftis Exercitus , Ifaut 

6 . v. 3, 
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(a) II P.Dor- 
rell nel fuo 
Cavaliere in- 
ftruito Dialo- 
go 6. e fono 
alcuni pochi 
avvertimenti 
di quello Dia- 
logo citati in 
quello libret- 
to. 


( i ) S. Paolo 
ad Rom. 


(c) S. Chrif. 


(d) S. Agofl. 
de Civir. Dei. 

(e) Pio II. 


12 IL SOLDATO 

una fpecie di Deità (a ) , alla quale 
tutti dal Generale fin all’ ultimo 
Soldato rendon omaggio . Or que- 
llo valore fa , che fia interefle co- 
mune de’ Soldati non lafciarfi gui- 
dare da idee formate dal-eapriccio, 
ed animate dell’ errore , con far lo- 
ro tener prefente , che una virtù 
mai non è contraria all’ altra , ma 
bensì Hanno fempre concordi , e 
mantengono un’ ottima corrifpon- 
denza : elfendo molto^più, facile cac- 
ciar fuoco dal ghiaccio Y che valo- 
re dall’empietà; fòló 'il peccato (£) 
arma di terror la morte , e la fa 
divenir terribile , e feroce . L’uomo 
giufto (c) , quantunque non può evi- 
tarla , però non la teme ; defide- 
rarla (d) è male , temerla è peggio- 
re ; per gli buoni ( e ) è buona , per 
gli mali è amara, e quelli, che vi- 
von male , quali per neceffità deb- 
bon terminar malamente i lor gior- 


/ 
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ni : meno corta il Viver bene , eh* 
il viver male . Per fine la morte è 
il termine, ed ultimo rimedio de 1 
mali (a) , è un riporto delle fatiche (*) s. Chrif. 
di quefta vita laboriorta ; poiché ef- 
fa non può toglier a’ buoni Criftia- 
ni più che una vita , che debbo- 
no rendere alla natura , la quale 
non fi ftende col rtuo potere più in 
là del corpp , e termina il domi- 
nio , che ha rtopra di noi , nel no- 
ftro ultimo rertpiro . 

Per artpirare intanto alla gloria 
di valorofo Soldato , deefi aflìcurar 
prima della virtù , eh’ è una con- 
rtuetudine dell’ animo a maniera di 
naturalezza , eh’ equivale alla ra- 
gione Q >) , e di più è un coftume (*) ArI 0*. H * 
dell’ intendimento ben iftruito , e la ^anima ! tu ’ 
virtù fplende da rte ftefla , nè per 
altrui fordidezza ( 1 ) perde mai il 

fuo 

(1) Virtus fplendet per fe femper, aec alie- 
nis unquam foraibus oblblefcit , Cicer. 
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fuo Iuftro , e che fi dee defiderare 
da fé ftefla (i) , e per fe ftefla 
non fi può dare , nè ricevere in do- 
no , bisogna acquiftarla , la quale 
nell’ uomo è il migliore , ed ultimo 
fine della fua natura . La virtù ben 
indirizzata al Tuo fine è perfetta , e 
M tutte P opere buone (a) procedono 
dalla virtù; è una perfezione tan- 
to del corpo , come dell’ anima , è 
no £ t !j! a ’ il compagno fedele (7>) , che non mai 
v’abbandona fin alla morte ; eflendo 
fuperiore all’ incoftanza della fortu- 
na ; tutte le altre cofe del Mondo 

fono incerte ( 2 ) , caduche , muta- 
bili, 

4 

(1) Virtus per fe expetenda, Cicer. 

Coronat virtus cultores fuos , Plut. 

Virtus eft vitium fugere , La virtìi con- 
fitte nel ftar lontano dal vizio. 

(z) Omnia alia falfa, incerta funt, caduca, 
mobilia , virtus eft una altiflimis defixa radici- 
bus , quse numquam ulla vi labefa&ari poteft , 

num- 
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bili , la fola virtù profonde gitta 
le fue radici , nè v’ha forza , che ab- 
batterla, e fmuover la poffa , mi- 
glior cofa è per un uomo buono , 
e virtuofo effer mormorato da’ ma- 
li (<z) , che odiato da buoni . Il mal- 
vaggio porta con se fteflo la pe- 
na ( b ) , e 1* uomo virtuofo porta 
con fe la contentezza ( 1 ) , e la 
gloria d’ efler lodato , e (limato da 
tutti ; la virtù fi manifefta nella vi- 
ta , e s’ afferma nella morte , e la 
bontà della vita è fcoperta dalla 
virtù ; la virtù è di tanta forza , 
che anche il nimico la loda nell’ 
altro nimico ; e quanto più è per- 
feguitata dall’ invidia , più rifplen- 

de : il virtuofo procura di guada- 
gnar 

numquam demoveri loco, Cicer. 

Cunfta mortalia incerta, Tac. 

(1) Confentiens laus bonorum gloria appeì- 
latur , Quìnt. Le lodi , che conrifpondono ai buo- 
ni, fi chiaman gloria. 


S 


(a) Marc. Au- 
rei. 

(£) S.Ambro. 
gio . 
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gnar 1’ affetto , e la ftima degli uo- 
mini in far loro del bene . Non 
balla parer uomo da bene , convien 
efferlo , e Tempre ne fiegue utile , 
ed onore . Che i fatti corrifponda- 
no alle parole (i) , e la maniera 
di vivere s’accordi colla virtù, la 
grandezza non conlìlle ne’beni tem- 
porali, ma nelle virtù morali ; e 
la virtù è un patrimonio, che giam- 
mai non manca ; e non ci è onore, 
nè fama (2) mondana , che poffa- 
(-») Arift. no eguagliarli alla virtù (a) , e la 
vera felicità dell’ uomo tiene per 
follegno la virtù , onde dir fi può 
con ragione , che 1* uomo virtuofo, 
(*) Nfyrc.Au- è più che uomo (&) , quando al con- 
trario col vizio è meno che uomo . 

La 

( 1 ) Congruunt dièta faètis , ejus vita cum 
, virtute congruit, Cicer. 

( 2 ) La Regina Saba in colloquio con Sa- 
lomone diffe : Vicifti famam virtutibus tuis, Pa- 
ralip. tap. 9. v, 6 . 


Digitized by Google 



ISTRUII O. 


17 


>' La legge di (1) natura , e I» 
legge fcritta obbligano , che vivia-i 
mo in perfetta armonia , che vuol 
dire (in buona intelligenza) l’uno colf 


altro , e maggiormente quelli , che 
vivono in comunità , come fono i 


Soldati ne’ loro corpi , i quali deb- 
bono inviolabilmente offervare la 


buona fede , e fincera amicizia ; 


poiché la vera amicizia (a) altro 00 Anft. 
non è , che un anima , che regge 
due cuori , ed un cuore , che di- 
mora in due corpi : ed il vero a- 
mico dell’uomo è Fuomo (2). L* 
amicizia è affai importante , per con- 
fervar la pace ( b ) fra i Regni, Re- (*) s. chrif. 

B . pub- 


(1) Praecepta legis natta* funt duo : pri- 
mum eft , ut homo faciat alteri , quod vellet fi- 
bi fieri : fècundum , ut non faciat alteri , quod 
non vult fibi fieri . 

(a) Solus eft homo amico amicus , Ter, , 
$i\/a amicitia , a <p!\os amicus , a amo 
diligere fe invicem , . ; 
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pubbliche , e Società ; anzi è una* 
catena d’ oro per mantenergli uni- 
ti in perfetta unione ; ed è piace- 
vole per lo commercio umano . L’ 
amicizia porta con se la pace , ed 
è il vincolo d’amore fra gli uomi- 
ni ; in fine , è una delle perfezio- 
ni del Mondo . 

La vera amicizia è una benevo- 
lenza , che ci obbliga a foccorrere 
i noftri compagni ne’ travagli , pe- 
ricoli , e neceflità ; nel far del be- 
ne 1’ uno all’ altro ; per la quale fi 
viene ad acquiflar l’affetto degli uo- 
mini : come il veftito cuopre il cor- 
po (<*), così l’amicizia colle buone 
opere cuopre 1’ anima . E Cicerone 
difcorre(i), che fra gli uomini la 

miglior naturà è di quelli , che fo- 
na 

(i) Nulla mdior in hominum genere natu* 
ra , quam eorum , qui fe natos arbitrantur ad 
homines juvandos , tutandofque , Cicer. 
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no perfuafi non efler effi al Mondo, 
che per foccorrer , ed ajutar gli al- 
tri . Ciro in una orazione a’ fuoi 
ufficiali (a) dille : Colui , che retta- 
mente 'vive a se foto , riputar fi dee 
buono per metà ; ma chi nella mede - 
finta qualità di virtù cerca inftruire , 
e migliorare il proffimo , meritamente 
ha il nome di perfetto virtuofo 
La Chiefa confelìa , che abbiamo 
due grazie (£), una prima, e l’al- 
tra dopo, che vuol dire , una nel 
Cielo , e T altra nel Mondo . La 
grazia della carità è una delle prin- 
cipali del Cielo, e del Mondo ; ed 
è un amore ver io Dio , ed il prof- 
limo ; perlochè tutti fiamo obbli- 
gati praticarla , e maggiormente il 
Soldato per lo fuo laboriofo impie- 
go verfo i fuoi compagni con aju- 
tarfi l’uno coll’altro ne’ travagli, 
pericoli , infermità , e difgrazie con 

quella fraterna carità , ed amore , che 

B z de- 


(a) Orat.Mt- 
ìit. 198. 


( ’b ) S.Bern.fu- 
per Cant. fer. 
mcn. 167. 
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dee regnar fra loro , come eforta 
S. Paolo (i) , perchè la carità è il 
primo de’ tre frutti ( 2 ) dello Spiri- 
to Santo, e la più nobile, anzi la 
radice di tutti i beni, fenza la qua- 
le gli altri non giovano » E la ec- 
cellenza della carità è fopra tutti i 
doni , che può avere un uomo ; e 
S.Agoftino dice : Inutilmente ha tute 
te le cofe , chi non ha la carità , per 
mezjp di cui delle altre cofe utilmen- 
te fi vaglia ; e la carità è eterna , 
quia Deus charitas efi (a) , & qui 
manet in charitate , in Deo manet , tir 
Deus in eo . * _ . • 

L* uomo caritevole tiene un ani- 
mo nobile , pacifico , benigno , è di 

buo- 

(1) Charitas fraternitatis maneat in vobis , 
Se hofpitalitatem nolite oblivifci , S. Paul, ad 
Hebrteos cap. 13. v. I. 

(2) Fides, fpes, charitas , tria hasc , major 

autem harum eft charitas S, Paul, ad Corinti, 

•cap. 13. 13.- 
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buona cofcienza [a ] , non penfa al (a) s. Paolo 
male , non gode delle avverfità al- l 
trui , ma del bene del proflìmo ; la e 6 * 
carità è il compimento [ b ] della ^ s . Pa0 i o 
legge Divina, ed è precetto ama- ad 
re (i) Iddio fopra tutto, ed il prof- 
fimo , come se ftefTo ; e come attefta 
S.Agoftino (2) : Chi ama il projftmo , 
ama Iddio . 

Per arrivare ad eflere perfetto 
Soldato , conviene oflervare otto pre- 

B 3 cet- 


(1) Avendo interrogato un Dottor di legge 
de’ Farifei a noflro Signore, per tentarlo : Mae- 
llro , qual è il gran comandamento della legge? 
Gesù diflegli : Amerai il Signore Dio tuo con 
tutto il 'tuo cuore , con tutta 1’ anima tua , e 
con tutto il tuo fpirito, quello è il mafiìmo,e 
primo comandamento . 

Il fecondo poi è ùmile a quello : amerai il 
profilino tuo , come te ftelfo . Da quelli due co- 
mandamenti pende la legge tutta, ed i Profeti , 
S. Matteo cap. 22. v. 35. 40. 

- (2) Qui diligit Deum nonpotefl eum con- 

temnere , fufcipientem ut diligat proximum, qui 
fanale, ac fpiritualiter diligit proximum , quid 
in eo diligit , nifi Deum ? S, ùfgoji. ferm. 96. 
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00 Paim.t.i. cetti [<i] . I* Che fia di buoni co- 
fiumi uniti col timor di Dio . IL 
Che fia obbediente , pronto , e fen- 
za replica . Ili- Ch’offervi buon or- 
(^)Neiia guer- dine [b] nelle funzioni di guerra, 
PSttRè nelle marce. IV. Che fia coftan- 
ed il difordine te e paziente ne’tra vagli . V. Che 

arreca danno. _ 7 ~ TTT - 

fia valorofo. VI. Che viva conten- 
to colla fperanza del premio . VII. 
Che fia ben iftruito nelle pene mi- 
litari , affinchè non incorra ne’delit- 
ti . Vili. Che fia fegreto , accioc- 
ché non divulga <juel , che lì fa 
nella fua Compagnia, Reggimento, 
o nelPEfercito al nimico. 

Ariftotile afferma , che la vita 
militare contiene in se molte virtù 

particolari (i) ; una grande obbe- 

dien- 

(i) Militaris vita multas in fe continetvir- 
tutis partes : maximam obedientiam : abftinert- 
tiam a delitiis : perfeverantiam in laboribus, & 
in rebus dolorofis , Jfrijiitìlt . 


i 
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dienza , attinenza nelle delizie , per- 
feveranza nelle fatiche, e nelle co- 
lè dolorofè. 

Si dee fuggir l’ozio , eflendo il 
fonte d’ ogni malizia , principio di 
tutti i vizj [a], la porta, per, dove ( 4) sanilo, 
entrano: l’ozio è il fepolcro, e la mor- 
te dell’uomo Vivo [ b] ; l’oziofa quìe- (*) Seneca . 

te è dannofa , come l’ operofa fati- 
ca è di grand’ utile ; i pigri ed o- 
ziott faranno Tempre poveri ( 1 ), e 
fenza ragione fi lamentano della 
fortuna; perchè gli uomini oziofi , 
ed in ni una cofa applicati fola- 
mente apprendono (c) ad oprar ma- (0 Coiumeia 

1 u Ai 1 * v n • Ub.11. 

le ; e 1 uomo ben occupato e fil- 

mato per buono (d), come l’oziofo (<0 Marc.Au- 

per malo • E ficcome la pigrizia , re * 

B 4 ch’è 

■ . j • » 

(l) Propter frigus piger arare nolult , men- 
dicahit ergo sellate , .Se non dabitur illi , Prov. 
cap. 20. v. 4. Multasi enim malitiara docuit o- 
tiofitas , Ecckjìaji. cap. 33. v. xg. 
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W Cicerone, eh’ è la madre de’vizj (V), e mag- 
giormente della pufillanimità, [ch’è 
una debolezza d’animo] (i),e di di- 
fperazione , di oziofità, è un forte 
impedimento , che mai non permet- 
te , che venga un’opera .buona alla 
perfezione , quindi è , che un Sol- 
dato pigro non farà mai fortuna 
nella guerra . 

• . Il travaglio fa 1* uomo forte , fa- 
no , ed agile , e lo difvia da’ mali 
-penfieri , e dalle prave opere ; effo 

(*) Eunpide. £ padre della buona fama ( b ) , e 
cammino alle virtù ; e nefluna opera 
buona è arrivata al fine fenza di 
(c) piutarc. quello ; e ne’ travagli (c) conviene 
** fort ’ ufar fortezza , e pazienza ; anzi col 
.travaglio 1’ uomo diviene ricco ; e 
colla continua fatica (2) fi fupera 

ogni 

* (1) TPufillanimitaS eft , quando quis déficit, 

• vel recufat agere aliquod opus bonum , vel ti- 

* tnide incipit , vel ab inccepto defiftit. 

(2) Labor improbus omnia vincit, Virg. 
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ogni cofa ; e nón (V) fi può chia- 00 s.Geron.* 
mare niuna moleftia dura, nè tem- Epift * 
po lungo , per cui s arriva ad ac- 
quiftar gloria , e fama ; ne’ trava- 
gli ( 'b ) rifplende la virtù dell’uomo, (£) * 

Effondo domandato il Filofofo Fer- 
minione , come aveva imparata la 
fapienza , rifpofe , col travaglio, ed 
efperienza ; e la fortuna fiegue da 
vicino (c) l’ uomo applicato alla fa- (<•) Horat. 
tica . Per fine il Signore- Iddio ha 
ordinata la fatica per l’uomoj [dopo 
che Adamo (1) ebbe trafgredito il 
primo precetto del noftro Creatore]; 
per goder della terra , e meritare 
il Paradifo , e così 1 ’ . uomo è na- 

*to (2) per lo travaglio. . . 

La 

; • ' • '! in:., t 

(1) In fudore vultus tui vefceris pane , do- 
nec revertaris in terram , de qua fumptus es : 

•quia pulvis es, & in pulverem reverteris , Gtn. 

tap. 3. v. 19. 

: (z) Homo nafcitur ad laborem , Giob cap. $ . 
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La vera gloria (i) non s’ acqui- 
la con lo ftarfi in ozio , ma coll’ 
occuparli in opere virtuofe , come 

lo dimoftrò Ciro (2) aTuoi lòldati , e 

Gof- 

( 1 ) Vera gloria radices agit , Cieer. Só%x , 
gloria , a Sonia vidcor , quoniam fafita videntur 
abfque fudore, & labore , nullum opus perfeftum. 
eli , Prtrv. 

( 2 ) Ciro a’ Tuoi Perfiani, dopo che ebbe vinto 
Crefo , e prefo 1* Imperio degli Affir) , affinchè 
perfeveraffero nell’ efercizio delfarmi , e fi eferci- 
taffero di continuo in opere virtuofe , ragionò 
così : 

La mia opinione è, o amici , che fe voi 
vi darete a’ piaceri , e alle voluttà , e quiete del 
corpo, di che i trilli fi rallegrano, (limando ef- 
lere mifera cofa il fopportare difagio, e fatica, 
ed all’ oppollo il vivere in ozio , e quiete e (Ter 
fommo piacere; farà di bifogno , che tolto fra 
voi medefimi poco vi (limiate alla perfeveran- 
z* della virtù , fe infino al fine lo (ludio di 
confervarla non fi mantiene ; e come 1* altre 
arti deprezzate mèn degne fi (limano , ed i, 
corpi profperi , e robulh dandofi alla pigrizia 
calcano nelle infermità , così la prudenza , la 
temperanza , la fortezza , lafciato 1’ efercizio fuo 
di virtù, in malattia fi convertono . Laonde 
a neffun modo fi dee lafciare la cura della 

pa* 
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Goffredo ( 1 y a’ Capitani dell’eferci- 
to Criftiano nell’acquifto della Ter- 
ra fanta; e la gloria come è, con 
qual mezzo s acquifta , lo riferifce 
Papa Urbano (2) in una fua ora- 

zio- 

pazienza, delle fatiche , e rivolgerli fubito a* pia- 
ceri . Senza dubbio gli uomini {limano , che fia 
gran cofa acquiftare V Imperio , ma certamente 
molto maggiore è confervarlo, Ora^. milìt. 207. 

(1) Ricordarli, che non è folito cercar gloria 
fotto i tetti , e nell’ ombre , ma con molto fu- 
dore, e con preclari fatti , e con invitta forza 
di corpo , ed animo , Orat. Milita p. 846. 

(2) Se pur la fatica della guerra , i grandi pe- 
ricoli , e la difficoltà della vittoria alcun di voi 
fpa ventano; vorrei, che quelli tali, recatili in le 
ftelfi confideraffero un poco , che gli uomini 
illulhri , t guali fin a* tempi noftri fono flati 
non con ozio , e pigrizia , ma con fatica , in- 
duftria, ingegno, preftezza , e fortezza , fi han- 
no la gloria guadagnata . E quella non altri- 
menti acquiftafi , le non fe dando opera alla 
virtù , e così di qualfivoglia imprefa difficile ria- 
fcirà vincitore , e ce n afficurano que’ premj , 
de’ quali neflùno può certamente darli maggio- 
re ; ed è molto meglio ima morte onorata , che 
vivere con vergogna , e tanto maggiormente , 
quanto gli uomini eccellenti dopo la morte fo- 
no 
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zione a’ Principi Cattolici efortan- 
dogli contra gl’ infedeli : e Ciro Re 
di Perfia (a) in un aringa a’ fuoi 
ioldati contra gli Affirj dice : La 
gloria dee effer cercata , e def derata 
ninnanti di ogni altra cofa , giudicando 
effer neceffaria : chi è hramofo di glo- 
ria , non ricufa alcuna fatica , nè f ug- 
ge alcun pericolo , per effer e commenda- 
lo : ed ogni uomo di grand’ animo 
procura renderli celebre (i) e nel- 
le carte , e nella fama , ed apprelfo 
4e nazioni col fuo ben operare . 

[■ Non conviene mai fondare il va- 
lore su d’ un focofo temperamento, 
che crefca, e manchi ; poiché il co- 
raggio 9 c ^ e dipende dalle ftàgioni 

♦ ' . . . del 

no partecipi della Divinità, di che qual puòef- 
'fere cofa più felice all’ umana generazione , O- 
< rat. Milit. 8qp. (tziro's acper»s cdvo's , mc^ces vir- 
•tutis laus efl: • a par» , virtus ab ctpirxu placeo, 
-quoniam virtus placet. 

« - ( i ) .Quem chartis , faraseque domus populif- 
que loquendura y Mart. ... 
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del tempo , fta foggetto alla viltà: 
con maggior gufto fi troverrà tra i 
conviti, che tra le funzioni di guer- } 

ra , e mirerà con maggior valore 
le fpalle , che la faccia del nimico: 

Si rende inutile per lo fine , per cui 
fu arrollato , per fcrvire alla fua Pa- 
tria, ed al Principe; oltre il mal e» 
fempio di codardia , che fveglia ne’ 
fuoi compagni . 

Il Soldato dee tener fempre l’a- 
nimo forte , vigilante , e pronto ad 
incontrar più la morte , che 1* ini- 
mico ; perchè la morte difpone mol- 
ti ftratagemmi , e molte volte af- 
falta fenza darne il fegno , ed ab- 
borrifce le capitolazioni , e non vuol 
fentire parlare d’ aggiuftamenti ; e 
prende il vinto a difcrezione , fen- 
za far diftinzione tra il Generale (i), 
ed il Soldato. 

Il 

(i) Pallida mors a^uo pulfat pede pauperum 

ta* 
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Il Soldato , ch’entra nell’efercizio 
di Soldato , fi metta avanti di do- 
W ver incontrare tutte le neceffità Ca\ 
fame , nudità , travagli , e la durez- 
za del letto , e che la guerra non 
fi fa fenza fangue : come racconta 
Tito Livio (i) , la fame, e l’incle- 
menza del tempo fono una fpecie 
di continua morte , che corona la 
vita laboriofa del Soldato . Dice Plu- 
tarco nella vita di Filopemene gran 
Capitano degli Ateniefi , ch’era una 
tacita legge della guerra foffrire 
fopra tutto la fame, ed il l'onno,e 
gli altri difagi , e noje , che feco 
reca la guerra . E Licurgo incarica, 
che fi fofle ufata ogni diligenza, e 

cura nell’ educazione de’ figli , affin- 
chè ‘ 


tabernas , Regumque turres, Horat. L’ eccelfe , ed 
umili porte batte ugualmente la morte. 

(i) Fames , & frigus mifemmae mortis ge- 
nera funt, Tit. lìb. 27. 
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chè riufciflero fòrti , e temperati 
guerrieri ; fi avezzaflero a dormire 
afpramente fopra letti Ibi fatti di 
canne paluftri, più difpofti a com* 
battere col fonno , e sbandirlo . On- 
de confideri folamente il fine , eh e 
di fervire al fuo Principe , e con- 
feguire con tal fermio gloria , e 
fama ; poiché il fervire al Principe « 
è un immagine di fervire a Dio , c 
ficcome chi ferve a Dio con mag- 
giori incomodi di nudità , aftinen- 
za , e travagli acquifta maggior glo- 
ria , e merito ; così quello , che in 
tal maniera ferve al fuo Principe, 
perchè fervendo al Principe, ferve 
in lui a Dio. . 1 < . 

Noftro Signore ci avvifa , che 
ftiamo fempre vigilanti contra un 
nimico tanto audace , e tanto aftuto, 
come la morte : queff avvifo è di 
fomma importanza a tutti (a) . Or (*) Pio il 
fe il morire a buoni è dolce , ed 

a’cat- 
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a’ cattivi amaro, e fe vai più mor 
rir bene , che vivere male , niun 
dee . ftar più intereflato a morir 
bene , quanto il Soldato per gli rir 
fchi , e pericoli evidenti , ne’ quali 
fi trova nella guerra : chi va per 
lo cammino delle palle , va fenza 
la ficurtà , onde conviene , che fia 
• netto d* ogni peccato , come infe- 
gna (i) S. Ambrofio , e vivendo di 
quella maniera fi combatterà con 
valore , deprezzando la morte, che 
(a) SaiiuiUn non è altro , eh’ un ripofo (a) de 
Declam ' travagli , ed il fine (2) d’ogni cofa: 
(A) s.Gre g o- perchè la vita è una morte (b) prò- 
110 ’ lifTa , è un fogno , del quale la mor- 

te) Mar. Anr. te è lo fvegliatojo (r); e la buona 
vita , promette una buona morte; 

.e f uomo durante la fua vita pro- 
cura 

(1) Tempore belli potentiffimum remediura 
eft quiefcere a peccatis, 8 cc. Tom. 3. fenn. 88. 

' (2) Mors ultima rerum linea, Hor. { 
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cura cl’ elfer lodato da tutti fin al- 
la morte ; niuno è nato per se : la 
vita fi riparte , per fervir la Pa- 
tria (Y), i parenti, e gli amici ; («) Plat.Epift. 
all’ultimo è un fumo (i) , polvere, 
è un foffio (2) del vento , che non 
fe ne dee far cafo , fe non per ac- 
quillar la virtù , eh’ è immortale ; 
ed è una degli ordini Angelici del 
Paradi/ò . 

Se una buona cclcienza accom- 
pagna il Soldato nel pericolo , o ri- 
tornerà vincitore , o morrà, come 
un Eroe ; perchè la buona cofcien- 
za è la più gran conloJazione , che 
pofsa averfi nelle difgrazie (3) , e ne 

pericoli di quella vita; alì’oppollo, ' 

C fc i 

(1) Tcòv S-^rclìy <rrro$òs eri, xcu' x*7rvoV, 
vita mortalium cinis eft, & fumus. 

(2) Memento , quia ventus eft vita mea 
Job. cap. 7. v. 7. 

(3) Confcientia re£taj voluntatis maxima con* 
folatio eft rerum incommodarum , Cher. 
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fc i peccati opprimono F anima , 
mentre F artiglieria tira colpi conr 
tro al corpo , non fi manterrà per 
lungo tempo il valore. Totila Re 
de’Gothi dimoftrando a’ fuoi Solda- 


(a) Procop ** ( a ) ’ C ^ e 5 C ^ e ì janno com ~ 

guer. Goth. mejfa alcuna Jcelleragine , non pojfo- 
hb.j.n.js- nQ p 0 Ytat j\ y ene ne ll e a7 ^ 0 ni di guer- 
ra , eforta Belifario , che non fo- 
(£) ^“®P* no da foftener negli Ef eretti ( b ) 
lica lib. i. uomini J cellerati , ancorché bravi , per- 
ciocché la bravura feompagnata dal- 
la giufligia , e dal timor di Dio vai 
poco . 

La rifoluzione fenza una buona 


cofcienza abbandona F uomo , quan- 
do più tiene bifogno del fuo ajuto; 
chi darà un pericolofo aflalto al ni- 
mico , quando teme d’ efier ogni 
momento fepolto nel fuoco eterno? 
onde chi defidera combattere con 


valore , dee aflolutamente viver be- 
ne , ( e colui è veramente Soldato 

(f 0* 
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cT onore ^ (<*) che colf animo non perde (a) Pericle in 
k virtù , e c<?/ tor/w fopporta la 
morte. j? battaglia, 

La vita è meno {limabile della 30. P 
riputazione , e vale più che tutto 
F oro del (1) Mondo ; fi facci con- 
to , che fi è venuto al Mondo , per 
ufeir da quello con onore, la vita 
ha fine, ma. la vergogna è perpe- 
tua . Or è più cofa degna ad un 
Soldato il morir in battaglia in di- 
fefa (h) della Patria, che ritirarti W TitoLiv * 
con ignominia ; quando uno cade 
da volorofo , muore folamente il 
corpo, ma refia ravvivato per la 
fama delle fue belle azioni, e glo- 
riofo fine ; come dille a quel famo* 
fo Capitano de’Tebani Epaminonda 
morendo delle fue ferite nella bat- 
taglia Mantanea (c) ; e così parlò a’ ( c ) Eiiano. 

fuoÙ(NON e’ QUESTO IL FINE DELLA 

Ci* MIA 

(1) Bona serti matio divitiis prseftat, Ctcer. 
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MIA VITA , MA L ECCELLENTE SUO • 
PRlNCIPIOjORA NASCE IL VOSTRO E- 
PAMINONDA, MENTRE CHE COSI MUO-. 

re : fublimi parole , invitto fine d’un 
grand’ Eroe, degne della memoria d’ 
ogni militare, che tiene il cuore gene- 
rofo,e che afpira a togliere (i) il fuo 
nome dall’obblio .-Deefi ridurre in 
memoria firn il mente, come efortava 
quel gran Capitano di Dio , Giu- 
da Maccabeo i Tuoi Soldati (2) di- 
cendo loro : meglio è , che moriamo da 
valorofi per la Patria , e parenti , che 
ojcurare la nojlra gloria , per falvar 
la vita : ed ogni uomo ragionevo- 
le , ed un cuor magnanimo ama 
molto più il morir con onore , 
a che (a) vivere con infamia , sì per- 
chè f onor è dignità, (£) e premio 


ac« 


(1) Ab injuria oblivionis fc afferere, Pitti. 

(2) Moriamur in virtute propter fratrcs no- 
ftros , & non inferamus crimen glori» noftrae . 
Mac. lib. I . cap. <?. v. IO. 
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acquillato dalla virtù , sì anco- 
ra perchè 1* uomo onorato dee av- 
venturar la fua vita (a) , per affi- 
curare la fua fama con una intat- 


ta (i) riputazione: gli uomini favj 
fono fenfibili al diflònore, non a’ 
colpi (2) della fortuna; e 1’ onor 
è di tanta ftima , che la falute, e 
le ricchezze, fe non vanno accom- 
pagnate con quello, non vagliono; 
ma 1’ onore fenza di quelle è pre- 
giato (3) da tutti, e non v’ha co- 
fa in terra, che può uguagliarfi al- 
la buona fama ; e la carriera dell* 


onore è aperta a tutti per mez- 
zo delle opere buone ; acquillarlo 

è cofa umana ( b ) , confervarlo è 

C 3 cofa 


(£) Mar. Au- 
rei. 


(1) Tenere famam fine labe, Ov'td. 

(2) Homines fapientes turpitudine , non ca- 
ffi commoventur, Seti. 

(3) Curam habe de bono nomine>, hoc enim 
magis permanebit, quara mille thefatiri pretiofi, 
& magni , Eccl. cap. 7. v. 2. 

Vilius argentum eft auro, virtutibus aurum. 


/ 
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cofa divina ; c ficcome ordinariamen- 
te fi dice, che l’uomo onorato non 
dovrebbe mai morire, così 1* uomo 
infame non dovrebbe mai nafcere. 
Quindi fu ordinato da Mosè nella 
legge , che pubblicò per comando 
di Dio al Popolo Ebreo nella par* 
le toccante alla guerra , che prima 
di dar principio ad una battaglia 
fi cacciafiero fuori (1) quelli , che 
non avean valore , e temeano il pe- 
ricolo ; affinchè non cagionaflero 
timore , e non deflero mal efempio 
all’ efèrcito , ed eran tenuti per uo- 
mini infami , e vili ; e quello co- 
mando lo (2) rinnovò a Gedeone, 
quando fu eletto Capitano contro a* 

Ma- 


• (1) Qui eft homo fbrmidoiofus , Se corde 
pavido vadat , & revertatur in domum fuam , 
ne pavere faciat corda fra tram fuorum , ficut ipfe 
timore perterritus eft, Deut. cap. 20. v. 8. 

(2) Qui fbrmidoiofus , & timidus eft,rever« 
tetur , Jud. cap. 7. v. 3. 
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Madianiti per ordine di Dio. 

E’ vizio di eftrema codardia non 
moftrar f animo ardito , e forte , 


ouando l’ardir porge fperanza di 
ialute , e la paura non promette 
altro , che rovina • adunque ne’ pe- 
ricoli conviene combattere con gran- 


dezza d’animo, per ufcire falvo,e 
quegli audaci, ed animofi più del- 
le volte, con fervirfi delle loro ar- 


mi , difprezzando i pericoli (i) re- 

C 4 ftano 


(i) Ecco due fatti d’ arme gloriofi , e mol- 
to rinomati nell 1 iftoria accaduti in un imminen- 
te pericolo, e fuperato dall’ intrepidezza d’ ani- 
mo da pochi valorofi Romani comandati da 
due Tribuni militari rifoluti di combattere per 
la vita , libertà , ed onore della Patria , o mo- 
rir da valorofi , c liberi . Dopo la rotta di Can- 
ne , eflendo rimafta nell’ efercito maggiore , e 
minore de’ Romani certa quantità de’ folda- 
ti , ma vedendo eflere nel mezzo tra loro tutti 
i nemici , Publio Sempronio Guditano Tribu- 
no militare , uomo coraggio!*) gli efortò fa- 
cendo loro confidcrare la propria , e prefentc 
calamità , e più quella , nella quale efli poteva- 
no venire , a fard la via col ferro : fi dilpoiero 

a fe- 
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ftano vincitori . E’ viltà renderli al 
nimico coll’ armi in mano , per fer- 
bare la vita per mancanza di co- 
raggio : che poi deprezzato farà da- 

8 li 

a feguire Sempronio , ed aprire la ftrada tra i 
nimici , e fu si grande il loro ardire , che paf- 
La neceflirà farono falvi per mezzo d’ un Efercito vincitore; 
l’ultimo ri- e fj j-iduffero a quelli pochi dell’ Efercito mag- 
tlm<) 0 ’ AuJiò 8' ore de’ i° ro amici , e cosi fe n’ andarono um- 
de'difperati. ti a Canofa, Orat.milit. p. 510. 

. TrovandoG Publio Decio Tribuno militare , 
uomo favio , e valorofo nelle anguftie del Mon- 
te. Gauro circondato da un numerofo efercito de’ 
Sanniti , efortando il Tribuno i fuoi foldati al- 
i’affalto de’ nimici , difle loro : Voi fiete qui in- 
torniati da nimici , non per effere rimafti in- 
dietro per viltà , ovvero fuggiti qui per paura, 
anzi avete prefo quello luogo con la voftra vir- 
tìi , e con la medefima virtù bifogna ufeime . 
Venendo qui voi fai vate un fiorito Efercito del 
Popolo Romano , ma partendovi voi , falvate 
•voi medefimi , e fiete degni, che voi , che avete 
falvati molti fenza alcuno foccorfo , non abbia- 
te bifogno dell’ altrui ajuto nel falvar voi me- 
defimi ; perchè le cofe noffre fono ridotte in ter- 
mine , che io vi parlo piuttofto , per moftrarvi 
Dove è ne- } a neceflità , nella quale voi vi trovate, che per 
fogru "confi •fcrvi configlio ; perciocché qui non fi ha a de- 
glio . ' tibe- 
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gli fteflì nimici, ed odiato dafuoi, 

« moftrato a dito per vile , ben lo 
dimoftra Senefònte (1) Generale di 

Ciro in una Tua orazione a’ Capi- 

tani 

liberare , fe voi dovete reftare , o partire , avven- 
gachè la noftra fortuna non vi abbia lafciato 
altro, che Tarmi , e gli animi (a) ricordevoli, che è ( a ) V armi 
forza morir qui di fame , e fete , fe non avrete fono religiofe, 
paura del ferro , pili che non conviene ad un e P ie . a coloro » 
Soldato Romano ; quella fola via ne rella della 
noftra falute ; cioè far forza , ed andarfene. Par- ranza di falu- 
ve a’ foldati molto giovevole T efortazkme di te, ni hanno 
Decio : meflifi dunque in marcia paffarono per 
mezzo de’ nimici , parte che dormivano , e col ne y e 4 
ferro fi aprirono la ftrada, e valorofi fi unirono 
al Confolo Aulo Cornelio , e da tutti 4 foldati 
furon ricevuti con allegrezza , e falutati , come 
fai va tori di tutto T efercito Romano • onde per 
sì ardita, e falutevole imprefa T efercito di De- 
cio grato verfo del loro Tribuno T onorò di 
doppia corona militare , cioè T una civica , e l’al- 
tra oflidionale, Orat.milit. p. 475. Audaces for- 
tuna juvat . • • 1 

(1) Io mi ricordo di queflo ancora ( narra 
Senofonte ) che coloro , i quali in alcun modo 
hanno la vita dal nimico in dono , fogliono fpef- 
fe volte con miferia , e vergogna morire; e per 
lo contrario tutti quelli , che confi dcr andò, che 

1 » 
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tani Greci : e Mondila Capitano 
coraggiofo di Belifario (i) efponen- 
do aTuoi Soldati, che i poltroni non 
fi curano , come ejfi finifcono la vita , 

ma 

la legge del morire è comune a tutti , e fenza 
aver riguardo a combattimento , o pericolo alcu- 
no vanno ad incontrare una onorata morte , e 
quelli tali ho veduto Tempre menare una bella 
vecchiezza , c vivendo Tempre maneggiare im« 
preTe onorate, e lodevoli , Orat. Milit. p. 136. 

(2) Se mai alcuni uomini potendo viver io 
diflònore hanno voluto più prefto gloriofamen- 
te morire , e cambiare un piu convenevole, c lau- 
dabil fine con una picciola Talute , e di poco 
momento : vorrei ora , che voi folle di quel nu- 
mero , 4 >è che vivelle in così gran viltà per de- 
fiderio di vivere, ed a voi maflimamente addi- 
fciplinati da BeliTario niente altro più convie- 
ne , nè in verità è lecito , Te non adoprare ogni 
fortezza , ed audacia . Perchè a tutti, che nafoo- 
no , non è il medefimo il fine della vita , nè la 
medefima Torte , e qualità di morire , come in 
molte altre eoTe interviene . Gli uomini fon dif- 
ferenti tra loro , perchè i poltroni , e poco atti 
alla guerra , ricevute prima molte ingiurie, dan- 
do occafione di farfi beffare da’ nimici fecondo 
gli anni, che Iddio ci ha pur ordinati, finifco- 
no pure «il deliino ; il che nondimeno non deb- 
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ma gli uomini valowfi cercano di fi- 
nirla con gloria . 

Era maffima generale fra gli an- 
tichi Principi , e Generali infiam- 
mare i loro Soldati a grand’impre- 
fe prima d’ incominciar la batta- 
glia, o -affaltar una (i) piazza, e 

ne 

fee avvenire a’ generali , e valenti uomini , i qua- 
li con virtìi , e con grandiflima gloria debbon 
cercar di finir la vita , Orat. Milit.p. 708. 

(1) L* Imperador Titoa’fuoi foldati , infiam- 
mandogli a falire una muraglia , difle: Ma giudicate 
voi pericolofo l’afcendere il muro, farlo rifonare 
dalle v olire armi ; ma confiderete , che la natura 
non afpetta da noi opere da femmina (a) , ma 
da uomo ‘ la quale ci ha dato lo fpirito vitale, 
acciocché Io fpendiamo per la gloria : a che deb- 
be efler confortato il Soldato dal fuo Capitano, 
fe non a grand’ imprefe ; perchè il confortare 
alle lolite opere è vergognofo , ma anche a chi 
conforta ; ricercando dal Soldato quello , a ch’e- 
gli è obbligato : che cofa fmifurata ricerco io da 
voi , non è meglio morire con virtù , che vi- 
vere con vituperio? Orat. m.p. 67 1. 

(a) Facete virortm eji , loqui veto mulierum , 
Prov. de Greci . 

Le parole fono delle fémmine, ed i fatti fono 
degli uomini , 
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ne abbiamo fu di ciò varj elèmpj . 

Per legge i Spartani venivano 
obbligati a vincere , o morire per la 

M Eiuno ^ at ^ a 00 ? e rimanevano privi del- 
la cittadinanza , e del comun com- 
mercio quei , che fenza neceffità ab- 
bandonavano la battaglia . 

Il Soldato non dee mai sbigot- 
tirli in fentire , che lefercito nimi- 
co fupera in forze quello , in cui 
egli ferve ; perchè nelle funzioni 
della guerra il valor è quello , 
che vince ordinariamente , e non la 
moltitudine , come lo prova Sene- 
si) Orat.Mi- fónte (Jj) con le feguenti parole a* 
Kt. i ì 6 . f uo i Soldati : (Egli è chiaro ad ognu- 

no ) e fi J a 5 c he la 'vittoria non s 
acquifia per numero , o gagliardia di 
corpi , ma con virtù , e valore cf ani- 
£ mo ) • Ed Aleflandro (c) efortando 
i fuoi a pigliare un palio diffici- 
le , lor dille : (che la natura non ha 
fatta cofa tanto alta , che la virtù 

non 
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non vi po/fa /altre): egualmente ce 
lo fanno fapere Aulo Poftumio (i) 
Dittator Romano , Carlo Martel- 
lo (2) Re di Francia, Alfònfo Re 
di (3) Portogallo, ed Amalia Re 

di 

(1) La vittoria nelle guerre non nafce dal- 
la moltitudine , ma dalla virtù , e che i foldati 
valorofi non temono d’ affrontarli con un eferci-- 
to grande , rifoluti o di fare una generofa mor- 
te , o di riportare una bella vittoria , Orat. Mi « 
Ut. p. 234. 

(2) Coloro, con cui noi abbiamo a combat- 
tere , non fi fidano, fe non nella moltitudine lo- 
ro, quafi che avellerò a vincere folo con la vi- 
fta ■ ma il valore fi mifura col cuore, e con la 
virtù dell’ animo , e non con la moltitudine de’ 
Soldati • perchè molte volte il numero ne’ fatti 
d’ armi è dannevole , Orat. Milit.p. 805. 

Vitige Re de’ Goti a’ fuoi foldati contra Be- 
lifario dicea : E' più facile cofa metter in fuga un 
gran numero di gente confida , che un piccolo 
cfercito fchierato, Orat. M.p.700. 

(3) Je fuis perfuadè , que les paroles fervent 
de peu , pour donner du courage aux gens de 
guerre; les efprits excitez par le difcours du Ge- 
neral retombent bientót dans leur naturel , la 
valeur fe reconoit dans le paril, vous connoiffex 
aulii bien, que moi l’etat des chofes, & la fi* 
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dì (i) Giuda , ragionando a’ loro 
Soldati . Il Dittatore prima d’attac- 
care 

* • f 

tuation , ou nous fommes , il eli inutile de vous 
deguifer le danger , le nombre de nos ennemis, 
& la difpofition de 1’ armée , qui ne laiffe aux 
ladies aucune efperance de s’ enfuir • & qui fait 
conoitre à ceux , qui ont du courage , que leur 
falut depend uniquement de leur valeur , efl-il 
rien plus honteux , que de se repofer de la con- 
fervation de fa vie fur la legeretè de fes jam- 
bes ; quand ont a les armes à la main , d’expo- 
fer lachement fon dos aux coups des ennemis , 

J [ui a auroient pas 1* aflurance de vous pouvez 
urmonter la crainte , & la timidité , vous allez 
combattre contre des impies , & des perfides , 
que vous avez vaincus tant de fois , vous ver- 
rez la difference des fentimens des vaincus , & 
des vainqueurs . Reglez vous non feulement 
fur les ordres , que je vous donnerai . Prenez 
garde d’ expofer au mepris le glorieur nome de 
Roy,dont vous venez de moi honorer. Ayant 
ceffé de parler , il fìt fonner la charge . Enfìn 
la valeur des Chretiens trionfa de la molti tude 
des barbares, dont on fit un carnage horrible 
avec un grand nombre de prifonniers , Hijì. da 
t . Z.y* 222* 

(i) Amafia Re di Giuda adunò un grand* 
«fercito di Giuda, ed Ifraejc , per muovere la 
guerra contra gl’ Idumc» • 

Un 


Digilized by Google 



ISTRUITO. 


4 7 

care il numerofo efercito de’Latini, 
ed il Re Carlo prima di cimentar- 
li coll’ efercito de’ Saracini forte 
di quattrocentomila uomini, hanno 
dato a conofcere quefti Principi , 
per 1* efperienza in quelle batta- 
glie, ch’il valore trionfa , e non il 

numero . Il Dittatore ebbe una com- 

piuta 

Un Profeta del Signore venne a dirgli : O 
'Re, Iddio non era, nè con Giuda, nè con If- 
raello , fe credete , eh’ il fucceflo della guerra di- 
pende dalla moltitudine de’ combattenti, farete 
vinto da’ voftri nemici • perchè da Dio viene 
ogni foccorfo , da eflo dipende la vittoria , o la 
(confitta , e loro fpira il coraggio , ed egli fa ca- 
dere nell’avvilimento. Licenziò la truppa dl- 
fraello , che, teneva a fuo foldo , ed attaccò gl’ 
Inimici colla poca truppa di Giuda j ed ebbe 
una gloriola vittoria dovuta al valore , Cairn, t. 
2 . p • 143. ; 

Venit autem homo Dei ad illuni , & ait , o 
Rex, ne egrediatur tecum exercitus Ifrael, Se 
cun£li filii Ephraim , quod fi putas in robore 
exercitus bella confiftere , fuperari te faciet ab 
lioftibus : Dei quippe eli ad juvare , & in fugarli 
convertere, Paralip.lib.2xap.2 5.V.7.8. 
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piuta vittoria fopra i Latini ; ed il 
Re Carlo diede un intera rotta a* 
Saracini colla fola perdita di mille 
valorofì Francefi . Ed A lfonfo eb- 
be una gloriofa vittoria fopra i Mo- 
ri, come Amafia degl’ Idumei coll’ 
intera disfatta del numerolò efer- 
cito de’ medefimi . Le Iftorie facre, 
e le profane fono piene di limili 
fatti fuperati dal valore . 

Quantunque le forze dell’ animo 
nelle guerre vagliono più , che quel- 
le del corpo , però è di fomma im- 
portanza la buona volontà de’com- 
battenti , come lo manifeftò Belifa- 
rio (i) a’fuoi Soldati, prima d’at- 

tacca- 

* (i) Io vi veggo al prefente prontiflimi di 

voler andare in quell’ ultimo pericolo • però io 
ho tutta la fperanza , nè voglio , cne quella 
vollra prontezza per alcun motivo fi ritardi , 
perchè fon certiflìmo, eh’- è di grandiflima im- 
portanza nelle guerre aver pronta la volon- 
tà de’ combattenti , e quando gli animi loro fo- 
no inclinati al combattere , fogliono fare molte 

cofe 
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laccare il numerofo efercito de Goti. 

Il Soldato non dee fcoprir co- 
fa , che dimoftri viltà , o precipi- 
tanza , nè cofa alcuna , che dia le- 
gno di timore ; anzi dee farli ve- 
dere Tempre anziofo di profeguire 
avanti, e non ritirarli mai indie- 
tro , perchè il timore (a) è un con- 
tinuo tormentatore dell’ animo , e 
quei , che temono , Tempre fofpetta- 
no ( b ) cofe peggiori , e niuna co- 
fa pone in effetto colui (i) , che 
Tempre teme, e ne’ pericoli , dove 
non è ardire, non giova arte al- 
cuna , perciocché la paura fa di- 
menticar la Tcienza , e la pratica 

D fen- 

cofe egregie , e virtuofe ; per pochi che fieno 
ì valenti uomini , ed armati di virtù , paflano i 
grandifiimi eferciti de’ nemici ; il che ciafcun 
di voi conofce molto bene per continua fperien- 
za , ch’egli ha ogni dì combattendo , Orat.Milit. 
pag. 701. 

(1) Prona eft timori femper in pejus fides , 
Scnee . 


(a) S.Agofì. 


(£) Tito Liv. 
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fenza generofità d’ animo diviene 
inutile, e finalmente è maflìma(i) 
troppo fciocca temer quello , che non 
fi può evitare . I buoni non temo- 
no , i mali , ed i vili Tempre temo- 
no ; e la viltà è deprezzata da tut- 
ti , perchè è un vizio , che fa ope- 
rar 

( 1 ) E’ vero, che l’ anima teme, perchè vi- 
ve nel corpo : come F uomo è comporto di due 
foftanze fpirituale, e materiale, F una deftinata 
al comando , F altra alla foggezione , la parte 
- fpirituale è F anima , che è di progenie Divina 
creata ad immagine del fuo fattore , incorporea, 
invifibile , immortale, participante di ragione, per 
dirigerla al comando , è reggere il corpo ; mu- 
nita di quella ragione vince il timore ; e per- 
chè F uomo viene raffomigliato agli Angeli , ed 
a Dio fteffo , in quanto fpirituale , ed intellettivo* 
quindi è, che adornato di quelle prerogative , 
e doni celefti- non dovrebbe mai farli offufcar la 
mente da una paflione, la quale più dell’ altre 
Favvilifce , e dee fempre oprar da valorofo , 
come lo comanda il Signore Iddio, per combat- 
tere contro al mondo , e contro agl’ inimici del- 
la patria , e del Principe , altrimenti incorre in 
quel comune detto, che dice, uomo timido, uomo 
vile , ovviti 5 tiKos Qpoiros , nemo timidus audax eft. 
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rar l’uomo contro alla ragione . Qr 
Iddio fteflo ci comanda, che fiamo 
di buon animo , e che operiamo vi- 
rilmente (i), e ci confortiamo ; a- 
dunque ne’ pericoli , e travagli è 
neceflario ufare fortezza , ed aver 
pazienza , e tener più penfier* dell’ 
onore, che della vita: ed in que- 
lla maniera, fi meriterà applaufo 
da tutto il Mondo , e fenza meno 
riceverà vantaggio dalle proprie fa- 
tiche: e quantunque molti Soldati 
non vengano fcritti negli annali 
del tempo ,* è certo però , che Id- 
dio avrà mifericordia delle anime 

loro [2I : e viveranno nell’ eternità . 

Da II 


(1) Virili ter agite , & confortamini , nolite 
timere , Deuter. cap. 31. v, 6 . 

Ordine di Dio a Giofuè per Mosè : Noli ef- 
fe pufillanimus in animo tuo, Eccl.y.v.p. 

(1) Qui in hoc faeculo bene imperat,fine fi- 
ne in perpetuum regnat, lftd.de PraUt. 



(*) Horat. 
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Il Soldato nel corfo della fua 

« 

vita dee uniformarli alla Divina 
volontà feguendo il fuo laboriofo 
miniltero con buon animo , e non 
per forza ; perchè il lamentarli di 
quelle cofe ^ che non può sfuggire, è 
viltà ^ e le parole oziofe fono dan- 
nofe , che non giovano ad altro , 
che ad inquietarli , e difcreditarfi. 
co’fuoi Superiori; e l’uomo (1) , 
che poco parla , poco (a) offende ; 
oneftà di bocca [2] affai vale , e 
poco colla ; anzi in molte occalio- 
ni il parlare è delitto tapitale ; il 
meglio è tacere , e fopportare con 
pazienza la fatica , e foggettarfi in 

tutto all’ ordinatilìimo volere del 

Si- 

(1) Numquam tacuiffe nocct, nocet effe lo- 
quutum , Prov. T acenda loqui , Oviel. 

(2) Verba officiofa ne te pertaedeat loqui . 
Ctcer. Si fapis , quod fcis , nefcis , Ter. Se tu 
fei faggio , farai la villa di non faper quel che 
fai ( vale il proverbio ). Taci, e ferba nel tacer 
fedeltà . 
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Signore Iddio , e di quelli , che lo 
comandano : perchè la pazienza è 
una tolleranza de’ mali , pratican- 
do onefti collumi , colla fperanza 
d’ oneftamente (a) fuperargli . L’uo- (-) PIar * 
mo, che Tappi a foffrire,fa vincere, 
e non v’ha travaglio tanto difficol- 
tofo, che la naturalezza dell’uomo 
con la pazienza ( 'b ) non lo Tuperi : (*) Euri P» 
e fra tutte le virtù , che debbon ri- 
fplendere nel Soldato , quella della 
pazienza è una delle principali ; ed 
ordinariamente arriva a confeguire 
con quella quello , che nè co’favo- 
ri , nè coll’ induftria può ottenere. 

Per fine è il quarto frutto dello 
Spirito Santo fopportare l’avverfità 
di quella vita con pazienza , e fe- 
condo il configlio del Filofofo mo- 
rale : tutti patir dobbiamo (i) per 

D 3 la 

(i) Quid quid ex univerfi confti turione pa- 
tiendum eft, magno excipiamus animo. Ad hoc 

fa- 
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la mortai condizione , e per la co- 
ftituzione dell’ universo ; ed è do- 
vere di prenderlo con grande ani- 
mo : a quello liamo nati, ed ob- 
bligati (i) di portar con animo ret- 
to i peli , ed i doveri della noltra 
(*) Un animo umanità (<z): nè farci mai perturbar la 
Pa^ntrep? mente da quegli accidenti, che non 
damente ogm £ [ n noftro potere evitare : ed il 
fortuna, venga Filofofo Epitetto fenza aver lume 
quando f. »o- delIa noftra f anta Fe de Criftiana (z) 

fcri- 

facramentum eda£ti fumus , ferrc mortalia , nec 
perturbar! his , quae vitare noftras poteftatis non 
eft , Lib.de beat* vit.c.I$. 

(i) .Homo fum , humani nihil a me alie- 
num puto , Ter. Sono uomo , e per confeguen» 
za obbligato a tutti i doveri dell’ umanità. 

(z) Appetitum meum obedientem prabui Deo, 
vult ille me febricitari ? volo & ipfe : vult ali- 
qua re me potiri ? volo & ipfe : non vult ? no- 
lo : mori me vult ? mori igitur volo : vir pru- 
dens ita rem confiderai hanc rationem fecum init. 
Si Deo fe dederit , le iter tuto confe&urum : 
quid autem eft illud dedere fe Deo ? ut quod 
voluerit , & ipfe velit , & quod ille noluerit , 
& ipfe nolit, Uà. 3. Differì, cap. 26. 
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fcrive con fentimenti più che Cri- 
ftiani : La mia volontà ( die’ egli ) 
ho (ria data a Dio in tutto obbedien- 

o 

te : vuol egli cti io m infermi ? vo- 
glio aneti io ; vuole cti io muoja ? vo- 
glio aneti io morire ; non vuole ? nè 
io pure . 12 uomo favio un tal giudi- 
zio fa delle cofe fue : quefto conto fa 
feto ftejfo : fe to mi rendo a Dio , per 
altra firada più ficura non pojfo anda- 
re : ma qual cofa è quefia direte di 
darfi a Dio ? altra non è , fe non 
di volere ciò , che Dio vuole , e di non 
volere ciò , che egli non vuole . 

Il Soldato non dee intrometter- 
li a fpiare i fegreti del gabinetto , 
nè efaminar le rifòluzioni del con- 
iglio ( chi cerca i fatti altrui (i) 
non può ejfere buono ) : la fua ob- 
bligazione è obbedirete non difpu- 

D 4 .tare 

(i) Curiofus nerao eft, quin fit malerolens, 

Plaut. 
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tare co’ Tuoi Superiori , e dee fup- 
ponere , che quelli comandano ciò 
che è giufto ; e ne’ cali dubbj , dee 
fempre giudicare a favor del Gene- 
rale , come rapporta 1* Imperadore 
Ottone, che in un Soldato ( 1 ) fi 
ricerca piu obbidienza , che curio- 
fità di fapere i fegreti de’ Capita- 
ni. E Paolo Emilio fimilmente in- 
fegna , (a) che i Soldati debbono ob- 
bedire a’ Capitani fenza voler fape- 
re la ragione de’ loro comandamen- 
ti , e diligentemente cercare quello, 
che fi ha da fare; e nella legge 

prefcritta da Mosè al popolo Ifrae- 

litico 

(r) Dovete fapere , o foldati miei , che le 
cole della guerra fi conducono a buon fine piìt 
coll’ obbedire , che col voler fapere i fegreti de* 
Capitani , e quell’ efercito è ficuro nel mezzo 
del pericolo , che innanzi che venifle , è fiato 
obbediente , e quieto ; fate pur voi d’aver 1’ ar- 
mi in mano , e il cuor nel petto , e lafciate prov- 
vedere alle cofe opportune, e governar le voftre 
virtù , Orai. m. p. 
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litico era la diflùbbidienza gafti- 
gata con pena di morte ( a ) , e (*) 
quante volte l’onnipotente Iddio | ia P- I ? Deu£ 'P’ 4, 
gaftigato rigorofamente il fuo po- 
polo , per non aver obbedito aTuoi 
Divini comandamenti . Fra i molti 
anche Saulle Re d’ Ifraello (b) per,,.-, 
mancanza d obbedienza , per non Re g .i. cap.8. 
aver oflervato , quanto gli aveva co- v,9 Ii ‘ 14 ' 
mandato Dio , fu gaftigato , e di 
più furono efclufì i fuoi figli dall* 
eredità del Regno. 

Paolo Emilio Confolo Romano damT/dt 
avvertifce , che il Soldato non dee enfierò aI c he 
penfare , fe non a tre cole ; cioè , d * lla b®"». 
che fia valido, ed agile, tener Far- 
mi in buono fiato , e che fia pron- Stare.* 1 
to, ed obbediente: del refto poi, ( 1 ) 

che 


(1) Militem haec tria curare debere, corpus, 
ut quam validifiìmum , & perniciffimum ha- 
beat , arma apta , animum paratum ad fubita 
imperia , ceterum de fe* Diis immortalibus , & 
Imperatori fuo curai» effe , Polyb, 
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Ciro lib. i. n. 
48. 


)(&) Livio. 


(e) Plauto. 
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che fappia, ch’il Signore Iddio, ed 
il Tuo Generale penferanno per lui. 
Egualmente lo dimoftra Ciro dicen- 
do (a), che i Soldati hanno da ejjeire pron- 
ti alle fatiche , ed obbedienti a loro Ca- 
pi , e quelli , che non fono , fi debbo - 
no gafiigare , e difcacciargli dalla mi- 
lizia , come uomini pemiciofi . 

E' precifa adunque , e neceflaria la 
pronta obbedienza nella milizia ; 
anzi è obbligazione rigorofa , ob- 
bedire gli ordini con prontezza , e 
follecitudine , ( obedienter (b} man- 
data facete} non eflendoci altro sì, 
nè altro no , [obediens (c} ditto} , fe 
non fe quel , che comanda il Supe- 
riore . 

L’ obbedienza è un volontario , e 
ragionevole facrificio della propria 
volontà, è una virtù Angelica tan- 
to accetta a Dio, che dic’egli me- 
defimo , che la gradifce più del 
fagrificio; e per la pronta obbe- 

dien- 
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dienza d’Àbramo in voler immo- 
lare (i) il fuo unico figlio Ifaac, il 
Signore Iddio lo colmò di benedi- 
zioni (2) , ed infiememente i fuoi 
difcendenti. Noftro Signore Gesti 
Crifto, (3) per obbedire al fuo E- 
terno Padre, difcefe dal Cielo per 
la noftra redenzione . Il vero ob- 
bediente (a) non fi difcofta un pun- ( 4 )s.Bem.de 
to dal comando, che fe gl’ impo- g£ e P- & di * 
ne ; perchè fubito indirizza 1* orec- 
chio ad afcoltare , la lingua alla 
voce, i piedi al cammino , la mano 
all’ opera ; per porre in efecuzione 

8 li 

(1) Dixit Domìnus ad Abraham : Tolte fi- 
lium tuum unigenitum , quem diligis Ifaac , 8 c 
vade in terram vifionis : atque ibi ofières eum 
in holpcaufìum fuper univn montium > quem mon* 
flravero tibi , Gen. cap . 2 2. v. 2. 

(2) Benedicentur in Temine tuo omnes gen* 
tes terrse , quia obedifti voci mez , Gen. cap. 22. 
v. 18. 

(d) Qj-ùa defcendi de Czlo , non ut faciam 
voluntatem meam , fed .voluntatem ejus , qui mi- 
fit me, S.Giov. cap. 6 . -v. 38. 
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gli ordini di chi comanda ; dal che 
ne fiegue in primo la felicità, e con- 
fervazione de’ Regni , e Stati , la 
quale fi fonda nell’ efler i popoli 
(«) s. Anfei obbedienti. L’obbedienza fa F uo- 
adMebr.epiii. mo \_a) amico di Dio ; e finalmen- 
te dall’ obbedienza nafce l’umiltà, 
fondamento delle virtù ; fi deprez- 
za la propria volontà (i)y^per fare 
quella de’ Superiori . 

Fra’ Romani la diflubbidienza era 
delitto capitale, e quantunque un 
Soldato fatto avelie qualche azione 
lodevole (2) fenz’ ordine del fuo 

Generale , era gaftigato di morte . 

Tito 

(1) Obedientia eft obtemperatio voluntati Su- 
pcriora fecundum regulas legis Divina , .vel hu- 
manz . 

(2) Ih bello qui rem a Duce prohibitam fe- 
cit, aut mandata non fervavit , capite punitur, 
Digeft. de re milit. Itb. 29. tit. 16. quod in bello 
fapius vindicatum eft in eos , qui contra impe- 
rium in hoftem pugnaverunt, quique tardius re- 
vocati prselio excefferant, Digeft. de re Milit. 
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Tito Manlio Torquato , ed Aulo 
Poftumio Confoli Romani in pre- 
fenza dell’ efercito privarono di vi- 
ta i loro figli , per avere combat- 
tuto contra i nimici fenza licenza; 
quantunque reftaflero vincitori (a) ( a ) L’imp* 
nella battaglia ; e quelli , che non <££. 
obbedivano con prontezza all* ordi- « : ma a vm- 

i, 1 . cere fenza il 

ne d attaccare , eran parimente ga- precetto del 
Rigati di morte ; è preferivano ga- J^ c “a appres- 
iti gare il difobbidiente ad altri de- oriSSp.’ 
litti , che commeflì aveflero . E Pia- 423- 
ione ordina per legge 0 ) , che ?«« WPUt . M . 
Soldati , che nell ’ atto del combatte- della Re- 

j j i •• « • • pubblica n. 6* 

re abbandonano glt ordtnt 5 o getta - 
no via F armi y o mojìrano fegno di 
viltà , fi debbono condannare ad eferci - 
meccanici fenza poter più tornare 
alla milizia . 

E Sant’ Agoftino , e doppo di 
lui S. Tomafo approvano untai ri- 
gore necelfario , per mantenere la 

di- 


Digitized by Google 


6 1 IL SOLDATO 

difciplina militare (i). 

Ciro loda un fuo Prefetto no- 
minato Crifante (2) , perchè in at- 
to 

(1) Quantus autem fuerit zelus juftiti* apud 
Romanos Confules antiquos contra malos', de ♦ 
multis eft manifeftum. Unde fcribit Auguftinus 
in 5. de Civ. Dei , quod Brutus filios fuos occi- 
dit , quia bellum concitabant in popuio , ex quo 
vigore juftiti* mortem merebantur: vicit enim 
in eo, ut ait Poeta , amor patri* , laudumque 
immenfa cupido . 

Narrat etiam de Torquato , quod idem fecit 
de filio fuo , quia contra ediftum patris invafit 
hoftes iuvenili quodam provocatus ardore; & li- 
cet viaoriofus extiterit , quia tamen caftra fu* 
gentis difcrimini expofuit , ipfura morti adjudi- 
cavit juxta militares leges : ubi idem Doftor 
eaufam fua: mortis infinuat dicens : Ne plus 
mali effet in exemplo imperii contempti, quam 
’ boni in gloria hoftis occifi . 

Maximus autem Valerius dicit de ipfo Tor- 
quato , quod maluit proprio nato carere , quam 
difciplin* militaris tranfgreffionibus indulgere . 

Sic ergo patet, qualiter zelo legalis juftiti* Ro- 
mani dominium meruerunt. S.Tom.lib.^.cap.^. 

(z) Parlando Ciro , come uomo prudente , 
e pcritiffimo del meftiere dell’ armi , ed atto ad 
obbedire al Capitano, e comandare ai foldati difle : 
L’ho fatto Tribuno, e da qui innanii ricordo a 

tutti, 
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to , che teneva la fpada in mano, 
per colpire il nimico , avendo inte- , 

io 

tutti , che per 1’ avvenire per la fperienza , che 
avete veduta in quello fatto d’ arme di oggi , 
vogliate confiderare, fe la fortuna della propria 
vita s’ acquifta piti col portarli virtuofamente , o 
col fuggire , e fe più facilmente fi fchifano i pe- 
ricoli delle guerre combattendo con franco ani- 
mo , o pigro , e molle , Orat. Milit. p. zoo. 

Belìe perfuafioni di Crifante , efortando i fuoi 
compagni Perfiani ad eflere obbedienti a’ coman- 
damenti di Ciro , dal quale dipendeva ogni lo- 
ro felicità . Prima voglio, che con voi medefimi 
confideriate , o Perfi , che niuna Città de’ nimici 
fi può pigliare da coloro, che s’oppongono alla 
volontà del Principe, e che niuna amicizia può 
eflere tra quelli , ehe non fono d’ accordo infie- 
me , e che certamente i foldati , che non obbc- 
difcono al Capitano , non poflono eflere vitto- 
riofi ; così fenza dubbio è manifefto , che gli uo- 
mini non poflono eflere vinti più facilmente nel- 
la guerra, che quando, tenuto poco conto dell’ 
Imperadore , ciafcuno feguita il proprio confi* 
glio . E finalmente a tutti è noto non poter- 
li finir bene cofa alcuna da quelli , che non ob- 
bedifcono a’ maggiori : nè alcuna Repubblica po- 
tere ufar le leggi , fe non vi fono Magiftratì , a* 
quali fi obbidifca , nè la cafa privata poterfi fal- 
vare, nè ancora le navi poter pervenire al de- 

fide- 
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fo fonare la ritirata , rimife fubi- 
to la fpada nel fodero , per obbe- 
dire , non volendo uccidere l’ inimi- 
co dopo il fegno della ritirata : e 
trovandofi Ciro preferite, per premio 
della fua pronta obbedienza lo fece 

Tribuno. Quanto più uno obbedi- 

re 

fiderato porto , fe a’ fuperiori non fi obbedifce . 
E {Tendo adunque noi Tempre flati pronti, ed in or- 
dine di obbedire alle voglie di Ciro , e di giorno , 
e di notte feguitarlo, dovunque è flato neceffario, 
e con lui infieme fuperare ogni uomo , non la- 
rdando mai indietro cofa alcuna, che fi coman- 
dane , non veggo ora anche modo migliore , col 
quale polliamo confervare i beni , i quali obbe- 
dendo abbiamo guadagnati , che medefimamente 
obbedendo a Ciro , giudicando , che fe nell’; ac- 
quiftare 1’ Imperio è utiliflìmo obbedire a’ Prin- 
cipi, molto maggiormente al confervare quello che 
fi è acquiftato . E conviene fpontaneamente l’ob- 
bedire al Principe , perchè le Città , che fenza 
l’ Imperio di uno fi reggono , mentre che fiegui- 
no i configli de’ principali , che governano , non 
fono coflrette a fervir a’ nimici . Pertanto ob- 
bediamo a Ciro , perchè niente ci può effere 
utile, che fia feparato dalla fua volontà , Orat. 
Mi lit. zio. 
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fce tanto più di grazia ottiene da 
chi ha obbedito ( a ) , come la ob- (*) Aria, 
bedienza è un fepolcro della propria 
volontà ; e così è una refurrezione 
di umiltà , e f obbedienza unita coi 
valore è una gran virtù nel Sol- 
dato . Ed aflicura Platone , (V) che 
niuna cofa è più utile nella guer- iumfj . 6 eS8 ' 
ra , per acquiftar la vittoria , che 1 * 
eflere i Soldati obbedienti. E dice 
Seneca, (1) ch’è mal Soldato colui, 
che non obbedifce all* ordine dato 
dal fuo Capitano . 

Il Soldato , che delidera avanzarli 
nella milizia, ha da fupponere, che 
la perfeveranza dee coronar le Tue 
virtù, e fatiche, e che tutto con 
efla fi guadagna , ( virtù (2) perfe- 

verante ) che eflendo forella della 

E pa- 

( 1 ) Tarn inutilis ànimi minifter eft , quam 
miles, qui fignum receptui negliger , de irat.t. 

P • 9‘ 

(a) Conlkns , perpetuaque virtus, Ciaf. 
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pazienza , figlia della coftanza , tutte 
. ' . quelle virtù debbono in lui rifplen- 
dere ; affinchè acquifti onore , e pre- 
mio dal fuo Principe. E perchè la 
O) Qcer. fperanza del premio (a) è la confo- 
lazione del Soldato ne’ Tuoi trava- 
gli ; quando fente Piazza , il primo 
fuo atto dee eflere la raffegnazio- 
ne, e 1* obbedienza al fuo Sovrano; 
offrendo in quello tutto il fuo effere, 
e la vita per la fua gloria ; e con 
quell’ atto d’obbedienza , e col valore 
confeguirà il titolo di Soldato , e 
con f efèrcizio delle armi : efsendo 
fcritto da S.Pietro in una fua Epi- 
fiola,(i) che fiamo J oggetti al Prin- 
cipe , al Generale , ed a' Superiori , af- 
fi »* 

(i) Subjefli igìtur eftote omni human» crea- 
turae propter Deum, five Regi, quali prscellen- 
ti , five Ducibus , tamquam ab eo miflis ad vin- 
di£lam malefaftorum , laudem vero bonorum , 
quia fic eft voluntas Dei, Epijl. i .cap.z.v. 13.14. 
Alcuni padri credono fcritta a quei del Ponto, 
altri agli Ebrei . 
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finché per F autorità di quejì 't , fieno ga- 
ftigati i maltaggi , e premiati i buoni.. 

E S.Agoftino (i) approva, che fia 
molto conveniente per lo governo, 
e focietà umana obbedire a’Sovrani. 

La mormorazione è fomentata dall’ 
invidia (2), per macchiar, e ca- 
lunniare la virtù altrui , ed è un 
veleno (a) potente contra 1* amici- 00 s.Agofi 
zia ; e la lingua mormoratrice , e 
maldicente ( b ) è il pennello del ^ s.Bem. 
Diavolo. Il mormoratore è un uo- 
mo (c) infame , difonefto , pronto co s. cimft. 
Tempre a diffamare il proflimo , è 
yizio di gente (d) vile , e di uo- WSHierio 
mini difonorati . ( Colui che dice Spu- 
male del Tuo proflimo , (3) non fuo- 
le guardar fe fteflo ). Invano pen- 

E 1 fa 

(1) Generale quippe eft pa&um focietatis hu- 
manae obedire Regibus fuis, lib.^xap. 8. 

(2) Invidia eft dolor de alienis bonis . Prov. 

. (3) Non folet refpicere fe, qui dicit injufte . 
alteri , Cicer. 
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fa l’uomo effere buono, e quan- 
tunque poffegga molte virtù , tut- 
te fono offufcate , fe non raffrena 
la fua lingua bugiarda , e morda- 
ce ; chi guarda la fua lingua, (i) 
guarda la fua anima , chi parla fen- 
za (2) confiderazione accrefce fo- 
pra di fe molti mali , ed è odiato 
da tutti , e fi abufa di uno dei più 
belli doni di Dio, qual fi è quello, 
della parola , dono , che fovente fi 
adopera ad offendere, e beftemmiare 
il donatore, a fcandalezzare le a- 

ni- 

I 

(1) Qui cuftodit osfuum,& linguam fuam, 
cuftodit ab anguftiis animam fuam , Prcrv. cap . 
21. rv. 23. 

(2) Cuftodite ergo vos a murmuratione , qu* 

nihil prodeft , & a detrazione parcite lingua , 
quoniam fermo obfcurus in vacuum non ibit ; 
os autem , quod mentitur, occidit animam , Sap+ 
cap. 1. v. il. , N 

Kb X apt/£« «pauXo'f , murmurat improbus : Vir 
linguofus non dirigetur in terra , pf. 1 351. v. 1 2. 

Abominatio eft Domino Jabia mendacia , 
Prov. cap.ll.v.zz. 
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nìme , a danneggiare finalmente il 
proffimo , fìa nell’ onore , fia nella 
roba : (i) il cuore di loro è un fe- 
polcro di corruzione, di fetore, d’ im-> 
purità (<z), di maldicenza, di calunnia, (?) Annota, 
e d’empietà , e noftro Signore di- p° n a*5Sfe£ 
ce nel fuo Vangelo, quel che efce *? c ?p* ? : 
dalla bocca , (2) viene dal cuore, e Romani, 
quello imbratta 1* uomo . Non mor- 
morare , [£] nè dir male è una gran ^ s.chrifh 
virtù; e nel Soldato la mormora* 
zione è di maggior confeguenza , a 
motivo ch’incita alla ( 3 ) (edizione, 
la quale è un delitto di morte. 

E 3 Quan- 

(1) Sepulcrum patens eft guttur eomm , lin- 

5 uis fuis dolofe agebant : venenum afpidum fub 
abiis eorum, S.Paol.cap.^.v. 13. 

(2) Quas autem procedunt de ore , de corde - 
exeunt, & ea coinquinant hominem , S . Matt. 
cap. 15. v. 18. 

(3) Lingua eft quali flabellum feditionis , 

Cicer. 

Noli contendere verbis , ad nihil enim utili; 
eft , nifi ad fubverfionem audientium , S.paoLad 
Tim.fec. cap. 2. v.14. , • 
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Quando il Principe dichiara la 
guerra ad un altro , il Soldato deè 
fupporla giuda ; quindi può mili- 
tare con ficura cofcienza , dante 
che avrà le fue ragioni, e motivi 
ben giudificati ; e quando poi è 
minacciato da altri, la legge, e’1 
dritto naturale (i) 1* obbligano a 
difenderli . - 

I Soldati in guerra non com- 
battono per loro piacere , nè anche 
per mangiare, affrn di confervare 
la vita ( 2 ) , ma per obbedire al lo- 
ro Re , che loro il comanda , ed an- 

- che 

- (1) Quid enirn eft , quod contra vim fine 
vi fieri poffit, Cic. Epijl. ad fam.i2.ltb.l2. 

Vim vi repellere licere , idque jus natura com- 
paratur , adparet autem ex eo arma armis repel- 
lere , Caf.ulp.lib.^. t.irf. 

(2) Non tam prò tua gloria , quam prò u- 
tilitate communi, Pitti. Pan. 

./Equi fiima vox eft , & jus gentium prsefeferent, 
Latt.de bettef. lib.%. cap. 4 . 

' Ex hoc jure gentium introduca bella , & ar- 
ma armis propuifantur , Digefl.lib.\.ùt. 1 . 
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che Iddio y che loro impone obbe- 
dire a* Principi . Poiché la lo- 
ro poteftà viene da Iddio , per 
etti regnano i regi , ha voluto , che 
gli uomini uniti in focietà avefsero 
un Capo, per mezzo del quale foA 
fer diritti al ben comune , e pri* 
vato . E S. Paolo afferifce , che 
da Dio fono ftabilite. le poteftà 
per lo pubblico bene : e dice adun- 
que, che ogni anima , cioè ogni uo- 
mo [<rj ha da viver foggetto, e 
libordinato , e obbediente alle Pote- 
ftà fuperiori ; che vuol dire , a co- 
loro , che con afloluta autorità go- 
vernano lo flato ; e che ai Princi- 
p. dee obbedirli , come Miniftri , e 
Liogotenenti di Dio medefimo , fé- 
ccndo la legge della loro coftitu- 
ziaie fon polli , per raffrenare , e at- 
ter.ire i cattivi , punire il male , e 
promovere il bene , e mantenuta la 

giutizia, e la pace. Chi adunque non 

E 4 ob- 


(«) Annota- 
zione fatta Co- 
pra i verfetti 
1.2.3. 4 ” 5 * ^ 
S. Paolo a i 
Romani cip. 

l 3’ 
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obbedifce alle Poteftà, ed a’Princi- 
pi , niega una iftituzione di Dio me- 
defimo , e fi merita gafligo dalla 
Poteftà medefima , cui ha incita- 
to, non folo è degno di gaftigo 
temporale, ma reo di peccato, e 
degno de’ gaftighi di Dio . 

Il Soldato non dee palefar il 
fegreto , che è un arcano , o 1* in- 
trinfeco dell’ animo : ( animi late- 
bra] , altro non è , eh’ un raffreni- 
mento della lingua, e non palefar 
mai gli arcani (i) del fuo anime; 
e dire ( il mio fecreto (2) è mio \ 
è uomo fecreto (3), uomo fedele, 
nè propalare al nimico cofa alcuni, 
che poffa elTere pregiudiziale all’I- 
fèrcito . E fono obbligati in tutt; i 
tempi i militari, o ftiano in can- 
pagna , o in guarnizione , o in quir- 

tic« 

(1) Animi fecreta non proferre , Tac. 

(2) Secretum meum mihi , Ifata cap.z^.*.l6» 

(3) Arcanus homo cclandorum tenax , ]laut 0 
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tìere, guardare il (i) feg reto, an- 
che a collo della propria vita ; poi- 
ché è prima il bene comune , eh* 
il particolare; e quell’ obbligo ne 
porta con fe un altro , qual è quel- 
lo di rifarcire tutti i danni , che fie- 
guono , rompendo il fegreto , eh’ 
eran tenuti a cullodire . In fatti quat- 
tro motivi ci obbligano a cullodi- 
re il fegreto : la legge naturale , 1* 
amicizia, la giullizia, e la carità. 
Quindi è fegno veramente d’ uomo 
favio, quando fi feorge, che tiene 
guardato il fegreto confidatogli da 
un altro ; la fecretezza è 1’ anima 
del configlio , del governo , degli fia- 
ti , e degli eferciti : e il pubblicare 
un fegreto , e trattar con inganno* 
e parlar di cofe , che offendono l’o- 
neftà ( 2 ) è un piacere abominevole. 

fi 

(1) Miles tenetur fervare fecretum '* 

(a) Ei, qui revdat myfteria , & ambulat frau- 
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-Il Soldato dee irremifibil mente 
oflervare un fommo fìlenzio nel cam- 
po , nella marcia , e nelle funzioni 
di guerra : /* ordine , ed il filen%io 
nel combattere giovano alla vittoria j 
perchè di notte fi marcia con fi- 
curtà per mezzo del tacito filen- 
zio ; principalmente quando fi mar- 
cia per attaccare , o forprendere il 
nimico : fe di giorno , pur anche fi 
dee oflervare , giacché molte oc-, 
cafioni , che fi fono prefentate favo- 
revoli , per attaccare, o forprende- 
re il nimico , fono poi riufcite va- 
ne, per non eflerfi oflervata la far 
lutevol virtù del fìlenzio : ed il Sol- 
dato , che nell’ occafioni non l’ofler- 
va, merita rigorofo gaftigo. E per- 
ciò il Re Davide (i) conofcendo 

‘ effe. 

dolenter , & diktat labia fua , ne commifcearis, 
Salont.Prcru.cap.zo.v. i p. 

(i) Pone Domine cuftodiam ori meo , & 
oftium circumftanti* labiis meis. Sai. 140. y. 3. 

» > 
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cffere quella una prerogativa tanto 
importante all’ uomo , cercava al 
Signore Iddio il dono del filen- 


zio . 


li Soldato per far fortuna nella 
guerra , dee cominciar prima da’ 
gradi inferiori, e fempre dee afpi- 
rare a’ gradi maggiori , e giammai 
contentarfi d’ un mezzano impiego, 
poiché , chi fi contenta del poco , 
non merita niente , e dinota tener 
più flemma, che fpirito , ed aver un 
animo vile ; dee però andar fem- 
pre avanti nella diligenza , la qua- 
le altro non è , ch’un atto corpora- 
le sì , ma pronto , e fenza pigri- 
zia nell’opere , e commiflìoni , che 
fi danno a fuo carico ; perchè la 
diligenza è madre della Buona for- 
te, e ne’negozj,e nelle azioni della 
guerra [a] giova molto , per accre- 
ditare un Soldato , il quale dee av- 


ver- 


ta Veg. Itb. 
4 * 
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vertire,che il (i) fonno, ed il vi- 
no fono le cofe più contrarie al- 
la diligenza ; il vino ci trafporta a 
commettere alcuni delitti (2) , e va- 
rie mancanze , che un uomo lobrio, 
e di Tana mente non le commet- 
terebbe . E S. Paolo incarica non 
vi ubbriacate col vino , [3] nel qua - 

le 


(1) Non dilìgite fomnum , ne te egeftas op- 
primat , aperi oculos tuos , & faturare panibus , 
Prozi, c. 20. v. 13» 

(2) Luxuriofa res vinum , &. tumultuofa e* 
brietas ; quicumque his deleftatur , non erit fa- 
piens , cap. io. v. i . 

Praemiumque fummum ebrietatis libido por* 
tentofa , ac fugiendum nefas , Senec. 

(^) Et nolite inebriari vino , in quo eft lu- 
xuna : fed implemini Spiritu Sanfto , S. Pad. 
agli Efe/ìni cap. 5. v. 18. 

S. Girolamo fcrivendo fopra quello verfetto 
dice : Non polliamo effere ripieni ad un tempo 
fteffo di fpirito , e di vino ; imperocché chi è 

S ieno di fpirito, Jia la prudenza , la manfuetu- 
ine , la verecondia , la cattiti ; chi è pieno di 
vino , ha la ftoltczza , il furore , la sfacciataggi- 
ne, la libidine. 
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le è la luffuria ; ma fiate ripieni di 
Spirito Santo , e la temperanza nel 
vivere è una delle virtù morali . Pla- 
tone dice, che la temperanza è la 
guardia , e la confervazione della 
vita dell’ uomo , e del fuo onore . 
Cicerone la chiama teforo della vir- 
tù , e Seneca vera guida , per arri- 
vare 9 a far una bella vecchiaia ; ed 
il Soldato dominato dal vino, è 
incapace (i) a guardare il fegreto; 
nè fe ne può far capitale in veru- 
no negozio * Avvertendo però , eh’ 
è necelfario nel Soldato regni la 
virtuofa emulazione , la quale muo- 
ve T animo col defiderio di fegna- 
larfi , ed è cibo dell’ applicazione , 
per ben adempire il fuo dovere, e 
precorrere l’altrui gloriofe imprefej 

efla 

(i) Nullum fecretum, ubi regnat ebrietas , 
Prov. cap. 31. v.4. 


I Soldati , e 
Officiali , che 
vivono parca- 
mente^ fenza 
ludo , o deli- 
zie , fono da 
{limar buoni. 
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cfla ancora è freno , per ritrarlo da', 
ogni men degna operazione , per e- 
mulare i valorofi fatti de’grandi Ca- 
pitani . Avvertito fia non feguire 
i paffi di quelli, che fono arriva- 
ti a grand* impieghi , ed han fatta 
^ gran fortuna , non per lo cammino 
della virtù (i), ma per gli rigiri, 
furberie, ed aftuzie, come la mili- 
zia porta con fe per emblema 1* 
onore, la {lima, e ( 2 ) la gloria , 
non vi è ragione valevole , per fe- 
tire quelle virtù con andamenti non 
lodevoli ; ed il Soldato , che arriva 
ad acquiftare la virtù del valore , 

e dell* 


• (1) Ne emularis viros malos , nec defideres 
effe cum iis ^ <juia rapinas meditatur men s eo- 
rum , & fraudes labi» eorum loquuntur , Prov . 
tap. 24 . v. 1 . 

(a) Praecipimm benefìcium eft in rebus ho- 
oeftis laudari , laus enim parit aemulationem , 
stmulatio virtutem, & virtus feiicitatem , Lat- 
tato. orto. 23. 
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e dell’ applicazione , perviene a foni- 
mi onori della guerra ), come vi 
fono arrivati tanti ) , i quali con- 
ducono alla felicità, figlia primo- 
genita della virtù . 

Il Soldato può acquiftare la glo- 
ria colla lettura de 5 libri , che tratr 
tano della guerra, e leggendo f i-» 
ftorie degli uomini illuftri , da’ fatti 
de’ quali fi può in poco tempo ap- 
prendere quello , che in molti anni 
i efperienza non ne infegna ; e la 
lettura di quelli, e ftimolo della 
gloria, che deftano T eroiche gefta 
di molti Principi , e Generali . I 
libri diffamano i vizj , ed i talenti 
della natura fi aumentano per lo 
fiudio de libri ; e fopra ogni altra 
applicazione conviene elfere bene 
iftruito nelle ordinanze militari , che 
fono il noftro piccolo Evangelo : 
Le lettere fono buone , per inftruire 
la vita , e fon necelfarie, per con- 
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fultare, (i) e rifolvere, e fapere in 
tempo opportuno [2] ufar delle ar- 
mi . Per fine la lettura de libri buo- 
ni è vero pafto dellanima . 

La diferzione fecondo le leggi 
civili , e militari tra tutte le Na- 
zioni vien gaftigata con la pena 
di morte ; il difertore (3) è ripu- 
tato per uomo infame , e ladro , e 
come tale dee perdere la vita fe- 
condo le citate leggi , per aver por- 
tato via armi , veftito , e cavallo 
del fuo Principe . Egli è reo di le- 
fa Maeftà, perchè ha violato il fuo 

S iu . 

(lì Cogitationes confiliis roborantur. 

(a) Et gubernaculis tramanda funt bella . 
Prov. cap. ao. v. 18. Erudimini, qui judicatis ter - 
fam, Spir. Santi. Sfai. a. v. io. Diligite lumen 
fapientiae omnes, qui pneeftis populis , Sap. cap. 6 . 
*>. ag. Ad confultationem utilimma eft Hiftoria, 
tArìjl. 

(3) Difertore fuggitivo, trasfuga colui , che 
abbandona le fue bandiere , e fogge dal fuo cam« 
po. 

Miles difcedens a fignis , e caftris . 
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giuramento , e mancato alla fedeltà 
ver fo il fuo Sovrano. Anticamente, 
e al prefente il giuramento de’Sol- 

dati è nella feguente maniera (i): 

• Giu- 

(i) Juravit autem per Deum , & per Chri- 
ftum , & Spiritum San&um , & per Majeftatem 
Regis, quae fecundum Deum generi humano’di- 
ligenda eft, & colenda , Veget. de re milit. l'tb. z. 
cap. 5. 

Cicerone dice, che non v* è legame più for- 
te , per impedire agli uomini di non mancare al- 
la parola, del giuramento. 

Nullum enim vinculum ad ftringendam fidem 
jure-jurando majores ar&ius effe voluerunt , de 
off. l'tb. 3. cap. 3. . • r 

S. Agoftino tratta di fpergiuri quelli , che fi 
fervono del medefimo giuramento , per inganna- 
re quei , che l’hanno importo . 

Unde perjuri funt , qui fervatis verbis exfpe- 
ftationem eorum , in quibus juratum eft, fallunt, 
Ep. 224. Plutarco fpiega , che la forza del giu- 
ramento confifte ad invocare il nome di Dio , 
e di qualche Superiore, che abbia la poteftà di 
gaftigare la perfidia , e la mancanza di fede : Quid 
eft jurare , nifi ejus , quem teftare fidei tuffi prffi- 
fulem , Divinam potentiam confiteri . 

Non fi può giurare per gli falfi Dei , lo che 
irta proibito di nominargl’ in cofa veruna , affin- 
chè non fi facci conto di loro . 

F 
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Giuro per lo nome di Gesù Crifto, 
e per lo nome dello Spirito Santo, 
e per la Maeftà del Re , che dopo 
Iddio debbeflere amato e rifpettato 
da tutto il genere umano . E' reo , per 
avere trafgredita la legge, ed il dritto 
delle genti , che obbliga a combat* 
tere per la Fede , per la Patria , e 
per lo Principe . E quello è un delit- 
to il più enorme , e detellabile , che 
pofla commettere un Soldato , e la 
natura iftelfa fi vergogna al veder 
un uomo voltar le fpalle, ed ab- 
bandonare la fua (i) Patria , e il 
Principe nel tempo , che hanno bifo- 
gno del fuo ajuto . Anzi fra gli a- 
nimali abbiamo mille efempj di fe- 
deltà^ di amore. Il cane fi mette 
a rifchio della vita contro a’ ladri, 
per difendere la cafa, dove crefciu- 

to ; ed ogni formica porta amore al- 
la 

(i) Dulcis amor patri* , Ovid. 
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la fua cafetta ; e Cicerone lo chia- 
ma ( 'cavita* Patri <*?)*: conviene com- 
battere per la Patria (1) fino alla ; 

morte . 

Fra i Romani la diferzione e- 
ra (a) delitto capitale , e quelli, M Polib * 
che s’ allontanavan da’ loro Reggi? 
menti, fimilmente lofFrivano l’iftefi 
lo gaftigo , e quei , che trovati s’era~ 
no tra nimici , erano prima fenten- 
ziati Stormenti , e poi alla morte* 
non degni (é) di vivere quelli , che (fi) Tito lìv. 
combattevano contrala Patria f Ta- 
cito ne’fuoi Annali (<r) infegna , che (c) Tae Ann 
i difertori fono nocivi , perchè muovo- liba * 
no coir ef empio loro gli altri a fuggi- 
re , debilitano le forge delf èj eretto , cd 
accrefcono quelle de nemici y deriva per 
lo più da codardia , che ne foldati è 
abbominevole , come ripugnante alla 

legge della loro profejftone . 

F 2 I La- 

(1) Recidere vitam prò Republica, Cicer. 
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(A) Mar.Aur. 


(c) Hift.guer. 
African. 
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I Lacedemoni gli riguardavano 
per uomini infami (<z) , incapaci d’ 
occupare impiego veruno nella Re- 
pubblica , nè d’ entrare ne’ tempj , nè 
contrarre matrimonio con chiunque, 
nè aflbciarfi con niuno nè in pub- 
blico , nè in privato'. 

Veniva ordinato per una legge 
de’Romani, ( b ) che qualunque Sol- 
dato difertava, era privato dell’ere- 
dità del fuo Padre , e quei , che ne* 
combattimenti non compivano al 
loro dovere , erano parimente ga- 
ftigati colla morte , tanto era tenu- 
ta la diferzione , e codardia in i- 
gnominia appretto quei Popoli . Ce- 
lare difcacciava fuori del fuo efer- 
cito (c) con vergogna quei Soldati, 
che avevano dati fegni di viltà : e 
dice Seneca , (1) fa e far dee il 

buon 

(1) Bonus miles fert vulnera , enumerat cica- 
trices , & tranfverberatus telis amat eum , prò 
quo cadit , Regem , Sente. 
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buon Soldato ferito , e diflangua- 
to per lo fuo Re , ama , e ben Ten- 
ie di lui , per cui patilce , e muo- 
re. E S.PaoIo chiama il Soldato, ( a ) 
che fa il fuo dovere , ( bonus milesy 
chi defidera di vincere , non bifogna 
metter ji in fuga (Z>) .* colui J campa la 
morte , che la difprcxga , perchè ejfa 
non perfeguita , fe non i paurofi ) : 
la vittoria non s acquifta colle fpal- 
le , ma con le mani , ed ogni Sol- 
dato penfa, fe la falute della pro- 
pria vita dipende più dal portarfi 
valorofamente , che dal fuggire , co- 
me P infinua (1) Crefo Re degli 

F 3 Affi- 

' (1) Adunque fe delìderate , com’è ragionevo- 
le , d’efler vittoriofi , ci è neceflapio combatterei 
con animo franco, e non voltare il vifo al ni- 
mico , perchè è gran fciocchezza , defiderando 
di vincere , metterli in fuga , e moftrar al ni- 
mico le fpalle , che fono fenz’ armi , e deboli * 
così cercando la falute della propria vita , crer 
dete di trovarla nel fuggire ; maflimamente ef- 
fendo noto a ciafcuno , che pii» fono quelli , che 

fono 


(a) S. Paolo 
Secun. cap. 2. 
v. 3. 


( 6 ) Dario a* 
Tuoi faldati 
contra A le- 
andro orat. 
m. p. 612. 
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Affiri a* Tuoi Soldati . 

. Il Soldato dee fapere , che il fuo 
Principe è il fuo padre , e la fua 
Patria e fua madre, e che l’uomo, 
che non difènderebbe fuo padre , e 
fua madre , anche a collo della fua 
vita , fe bifognaffe , farebbe iniquo, 
ed indegno d’ effer nato, poiché è 
caufa comune l’interefTe, e la fal- 
vezza della Patria , e del Princi- 
pe (i), ed è confolazione de’Solda- 
ti fervire al Re con allegrezza , e 
contento . 

Il Soldato dee contentar^ del 
foldo a lui affegnato : effendo do- 

man- 

fono morti fuggendo, che quelli, che morirono 
in battaglia, per la qual caufa pigliate la bat- 
taglia con buon animo d’ acquiftar la vittoria , 
la quale fon certo, che farà con voftra gloria , 
e danno de’ nimici , Orat.mtlit. p. ipp. 

(i) Salus Principis , privatorum falus eft. Se 
gaudium militum , %/fm. 

Et laeti ferviemus Regi, Gen. 47.V.25. 

Unum omnium votum falus Principis, P/ùi. 

‘4 « 
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mandato S. Gio: Battifta (1) da al- 
cuni Soldati Ebrei , come dovean 
portarli , per evitare l’ira del Signo- 
re Iddio: rifpofe loro , che doved 
fero inviolabilmente offervare tre 
precetti , cioè che non fodero arro- 
ganti , nè calunniatori , e che li 
contentalfero del loro dipendio . 

Non è lecito efigere la fua pa- 
ga, nè altra cofa da’paefani , mercè 
che quelli fon obbligati a pagare i 
loro tributi , onde li pecca , toglien- 
do loro alcuna cola di più di quel- 
lo , che Ita ftabilito ne’palfaggi : S. 
Ambrogio , e S. Agodi no (2) ap- 

F 4 prò- 

(1) Interrogabant autem eum, Se milites di- 
centes: quid faciemus, & nos ? & ait illis , ne- 
minem concutiatis, neque calumniam faciatis , 
Se contenti eftote ftipendiis veftris, S.Luca cap. 
3. v. 14. 

1 (a) Non enim militare deli&um eft , fed 
propter przdam militare peccatum eft , Senn. 8. 

Quid culpatur in bello ? Nocendi cupiditas , 
atque implacabili animus , feritas rebellandi , li- 
bido, 
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provando F arte della guerra con- 
danna nell’ iftelTo tempo i latro- 
cini , e difordini , che da’Soldati fi 
commettono ; ed in altro luogo fog- 
giunfe S.Ambrogio , che a quello fi- 
ne (i) fi è ftabilito dar la paga al 
Soldato , per poter vivere , affinchè 
non fi trovi in neceffità di ruba- 
re (2) , e de vallare le campagne . 
E Caffiodoro (3) conferma lo flef- 
fo ; ed altrove dice , che quantun- 
que il Soldato fia armato , non per- 


bido dominandì, & fi qus fimilia, ; hsec funt,quas 
in bcllis jure culpantur , S. fgojlino contra i Ma - 
nkbe 'i nel Canone J, 'acro quejì. 23. 

( 1 ) Docens enim idcirco ftipendia conftituta 
militi^ , ne dum furaptus quaeritur , preda graf- 
fatur. 

(2) Non fuccides arbores , de quibus vefci 
potefl: , nec fecuri^us per circuitum debes vafta- 
re regionem, quoniam lignum efl: , & non ho- 
mo , nec poteft bellantium contra te augere nu- 
merimi , Deut. cap. 20. v. ip. 

(3) Habet,quod emat , ne cogatur cogitare,' 
„ quod auferat, Var. 4 . cap. 13. 
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ciò dee efler infoiente , anzi inca- 
rica , che viva amichevolmente co* 
paefani , e gli difenda nelle occa^ 
(ioni (i) , perchè non folamente 
fervono 1’ armi contro a’nimici del- 
la patria, ma anche per protegge- 
re , ed aflìcurare il ripofo , e la quie- 
te de’ Popoli . Ed in conferma di 

ciò flmperadore Aureliano ( 2 ) fcrif- 

fe 

(1) Ita tamen , ut milites tibi commifli vi- 
vant cum Provincialibus jure civili , nec info- 
lefcat animus , qui fe fentit armatum ; quia cly- 

? eus ille exercitus noftri quietem debet pratftare 
'aganis , Caf. v.y. cap.4. 

Il Profeta Geremia apparve in fogno a Giu- 
da Maccabeo, e gli diede una fpada d’ oro di- 
cendogli : Accipe lànftum gladium munus a Deo, 
in quo dejicies adverfarios populi mei Israel, 
Macc.lib.z . cap. r5.tt.15. 

(2) Si tribunus effe vis , aut potius fi tibi , 
ut vivas , curae eft , fac militum manus ab alie- 
no contineant. Nemo pullum alienum accipiat, 
ovem tangat, ab aliena vinea uvam decerpat , 
aliena fata calcet , oleum , falem, ac ligna petat, 
taxato ei commeatu contentus, prsedaque hoftium, 
non lacrymis fudditorum alatur *• 


M 
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(a) Frontino 

lib.4. cap.j. 


Si ha da de- 
fiderare ne’ 
Soldati la mo- 
deftia, la con- 
tinenza ugual- 
mente , eh’ il 
valore . 


fe una lettera ad un fuo Tribuno 
tutta piena d’ umanità , e di giufti- 
zia , dicendogli : Se •vuoi ejfer Tri- 
buno , 0 fe bai penfiero di 'vivere be- 
ne , fa che i Soldati non rubino ; 
neffuno rubi nè anche un pollo , nè F 
altrui pecore , nè flrappi F uva dalle 
vigne altrui , e non calpefli i femi- 
nati , domandi olio , fale , e legna , 
e fi contenti di ciò , che gli è taffato : 
e fi nudrifea della preda nemica , e non 
già delle lagrime de' f additi . L’ iftoria 
rapporta in gloria di Marco Scau- 
ro Romano (a) : avendo accam- 
pato ove fi ritrovava un albero 
carico di frutta mature , nella par- 
tenza indi fatta il feguente giorno, 
con il fuo efercito , fu lafciato ef- 
fo albero fenza che pur un mini- 
mo pomo di quello iolfe da alcun 
Soldato colto , tanto fu la conti- 
nenza de’ fuoi difciplinati , e valo- 
rofi Soldati . - .. 

Li 
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Li Soldati ftando in campagna 
fuppongono , ma fattamente , che 
tutto loro li debba per forza, e per 
giuftizia , e fin da che fi arrollano 
nella milizia fi lafciano guidare , e 
vincere dalle dilòrdinate palfioni , 
commettendo crudeltà, e dimentican- 
dofi della natura d’ uomo (a) fi con- 
vertono in animali fil veltri; perchè 
la crudeltà è una fierezza, ed inu- 
manità , ed è vizio di beflie (b) fe- 
roci, e divengono empj opprelfori 
degl’ innocenti fudditi , ed umani 
albergatori loro/ e fono ancora i- 
numani , ed arditi contaminatori del- 
la pudicizia delle loro mogli , e fi- 
glie , qual delitto fra le nazioni bar- 
bare (i) in ogni tempo è gafiiga- 

to 

(i) Solus denique omnium miiitum, qui a- 
dulterium cum hofpitis uxore commiferat, ita 
punivit, ut duorum arborum capita inflexerit , 
quas ad pedes militis deli gare t , eafdemque Tubi- 

to 


(4) Seneca. 


<J>) Arift. 
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to con pena di morte . Avendo il 
gran Alefandro prefa la Città di 
Tebe (a) proibì fotto rigorofe pene 
a fuoi Ufficiali , e Soldati di non 
macchiare F oneftà delle donne . Ora 
un tal Soldato , che opera così , co- 
me può aver buon fine , e combat- 
tere con valore (i) avendo fempre 
tenuta la cofcienza depravata , fin 
da che fi afcriffe la prima volta 
alla milizia , fenza penfar mai ad 
emendar la fua vita , che è una vir- 
tù Angelica , come all’ incontro per- 

s feve- 

to dimitteret , ut fciffus ille utrinque penderet , 
Flavio Vopifco della vita di .Aureliano . 

(i) Viri fanguinum , & dolofi non dimidia- 
bunt dies tuos , Pfal. 54. v. 24. 

Quia non eft refpe&us morti eorura , Pfal. 
72. v. 4. 

Non contriftabit juftum , quidquid ei accide- 
rit, impii autem, implebuntur malo, Sap. 

Impii autem , fecundum quaz cogitaverunt , cor- 
reptionem habebunt , qui neglexerunt juftum , & 
a Domino receflerunt, Sap.cap.^.v. io. 

Impie agent impii , Dan.p.v.10.12 . 
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feverar nel vizio, è vizio diaboli- 
co . E Cicerone dice il fallire è pro- 
prio (fogni uomo (i) , ma il continua- 
re nel fuo errore non è che depa%^i . 

I Soldati adunque , che non fi 
contentano del loro foldo , commet- 
tendo mille atrocità contro a’ pae- 
fani uccidendogli , e fpogliandogli 
delle loro vefti , e robe fotto pre- 
tefto di difendergli da’ loro nimi- 
ci (2), come fono veramente tenu- 
ti , e deftinati : tali foldati (2) fo- 
no della milizia infernale , forag- 
gieri , e moradifti , rovina e diflò- 
nor del campo , nè devon efler ri- 
. .. .... guw* 

(1) In errore perfeverare nullius nifi infipien- 
tis eli , errare cujusvis hominis , Cicer. 

(i) Quid enim diftat ab hoftibus ,'qui ipfe 
hoftium modo auferat , & focios plufquam ad- 
verfarios fpoliat, nella legge Tribuni n. 3. nel 
fine eodem Codice. 

(3) Bella docent homines peccare , metum- 
que Deorum. 

Excutiunt, pcenas, infernaque tartara rident, 
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«nzT°de* vi' guardali come Soldati , ma giufti- 

fa r £’soW «! f * Zl2Ltl come l ac * r * 9 non meritando 

corrompa la altro quartiere , di quello , eh’ efll 

S 1 : dt mo- danno a poveri paefani y nè mag- 

dochì non fo- gior pietà di quella, eh’ efli ufano 

no piu buo- o r . 1 . 5 r . . 

ni, c da vinci- nel laccheggiare ì paeli , quando le 

tori fono vin- X t • • * j i »r i 1 i 

ti. Nazioni prive del Vangelo , anche 
in tempo di guerra , trattavano i 
paelani con (i) pietà y e tali Sok 
dati non faranno afcoltati da Dio, 


quantunque l’ invochino nell’ ulti-* 
mo (2) fpaventevole combattimen- 


to . Quelli che fapranno trattar i 
contadini , come veri amici , e con 


pietà , e guardare inviolabile l’ o- 
neftà delle donne , incontreranno 


pie- 


(1) Eft cnim in miferis pietas , Se in holle 
probatur, Ovid. 

- ( 2 ) Tunc damabunt ad me, & non exau» 
diam eos, Jer. il. v.ll. 

Qui obturat aurem fuam ad damorem pau- 
peris , & ipfe damabit , & non exaudietur, Prov. 
<ap.ii,v. 13. • 
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pietà (i) nel Tribunale di Dio . 
Chi opera contra la pietà , opera 
contra la natura , e per confeguen» 
za contra Dio Autor della mede- 
fima . Poiché la pietà, è un moto 
dell’ animo mollò dal dolore , e 
compaflìone del male altrui con 
retta intenzione di fòllevarlo : F 
empietà è un rallegrarli delle mi» 
ferie altrui , inclina all’ingiuftizia, 
ed al dimenticarfi d’ eller uomo , e 
privarli della ragione (2) , la quale 
è la miglior cola , che ci è nell’uo- 

, . , mo 

(1) Qui pronus eft ad mifericordiam , bene* 
dicetuf , Se de panibus fuis dedit pauperibus 1 
Prov.'iz.v.g. Eccl.% i.v. 2 $. 

Beatus, qui intelligit fuper egenum , & paupe* 
rem , in die mala liberabit eum Dominus, Pfal, 
40. v. 2. 

Qui fequitur juftitiam , & mifericordiam , in- 
veniet vitam , & juftiriam , 8c gloriam , Prom, 
cap. 2i.v.2i. 

(2) Ita hominis bonum non eft in homine, 
nifi cum in ilio ratio perfetta eft, Sen. 

In homine optimum quid di? ratio, Sen. 
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mo ; ( è una potenza dell’ anima, 
che lo conduce a ben operare ) . L’ 
ingiuftizia tiene il Signore Iddio 
per nimico ; all’ oppofto la giuftizia, 
come regina di tutte le virtù ( ma- 
xima t urtai) , è T oggetto del Tuo 
Divino amore. 

Senza licenza del Generale non 
fi può Taccheggiare alcun luogo, e 
quando ciò fi facefse , farebbe un fur- 
to , che feco trae l’obbligazione di 
reftituire tutto , poiché ni un Solda- 
to può contra la volontà del Ge-> 
nerale far male ad un altro , quan- 
tunque nimico , o in terra de’ ni- 
mici ; però con la di lui licenza li 
può faccheggiare , e far quel male, 
che fi ricerca , per confeguir pace j 
e vittoria ^ i paefani non fono col- 
pevoli della guerra mofsa da’ loro 
Sovrani , e non v’ha ragione di far 
loro alcun male , almeno fe non a- 
vefsero commefsa qualche oftilità 

con» 
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ima natu« 
uomo . 


contra la legge dell’ armi , ed in tal 
calo il gaftigo procederà dal Ge- 
nerale . 

E’ una virtù eccellente nel Sol- Aver poca f e . 
dato ofservare la buona fede coll’ ^ * gno dl 
inimico , ed operando altrimenti ra d ’ 
manca ad un atto di Religione [ la 
buona lède è una delle virtù Teo- 
logali] : uomo di parola , l’uomo, che 
mantiene quel che promette , è uomo 
da bene , fedele , e leale (i): e chi 
tratta con inganno , non farà mai 
creduto , tutti fiamo uomini , ed ar- 
rivando all’ età di ragione conce- 
piamo efTer capaci d’ aver qualche 
dritto fopra le promefle reciproche. 

E‘ focietà ^abilita per legge di na- 
tura , nella quale viene d’ obbliga- * 
zione mantener i contratti , e le pa- 
role ne’ negozj in tempo di pace , 

G e mag- 


(i) Qui fervat fidem , qui bona: fidci pie- 
nus eft, Plaut. 
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e maggiormente nella guerra , come 
lo atteftano (i) Quintiliano , e (2) 
S.Ambrogio, e (3) S.Agoftino dicen- 
do èlfere cofa molto giufta oflerva- 
re in guerra la buona fede , e de- 
fi derar la pace . E Cicerone inca- 
rica , che (4) conviene per jus della 
guerra oflervare per giuramento la 
buona fede col nimico ; ed altrove 
foggiunge , che • la buona fede è 
fondamento della giuftizia, e l’una, 
e faltra debbon andare fempre uni- 
te ; Seneca dice (5) , che colui , che 

pen- 

(1) Fides fupremum humanarum vinculum 
e fi facra . Laus fidei inter hoftes, Declamai 

(2.) Liquet igitur etiam in bello fidem , & 
juftitiam fervari oportere , De off.lib.z. cap.zg. 

(3) Et in bellis ipfis, fi adhuc in eis ver- 
fari te opus eft , fidem teneas , pacem quaaras , 
Epift.70. 

. (4) Fundamentum eft autem juftitia fides , 
ideft di&orum , conventorumque conftantia , & 
veri ras , De off. lib. i . cap.j. 

(5) Demens eft, qui fidem praeftat errori . De 
bene/, lib. 4. cap. 36. 
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penfa a non oflervar la buona fè- 
de , ed a mantener la fua parola , è 
pazzo . 

S. Paolo feri ve, che (i) il Solda- 
to fervendo in guerra al fuo Prin- 
cipe non dee effer intricato in nef- 
fun negozio : che fia pronto , e 
prevenuto per qualunque luogo lo 
mandino , nè fi può feufare (2) o 
per motivo della moglie, o de’fìgli: 
e Moisè ordinò ad alcune Tribù d* 
Ifraello (3) a prepararfi per la guer- 
ra prevenendole lafciar ne’loro pae- 
fi le mogli , ed i fanciulli . Il Sol- 
dato , che abbandona tutto , e com- 

pifee efattamente il fuo gloriofo im- 

G a pie- 

fi) Nemo militans implicatur negotiis faecu- 
laribus , *Ad Timot. fecun. cap. a . v. 4. 

(a) Miles terrenus quocumque mittitur para- 
tus , & promptus , ut neque uxoris, aut filiorum 
excufari poteft praetextu . 

(3) Expedi ti praecedite fratres veftros , filios 
Ifrael omnes viri robufti , abfque uxoribus , & 
parvulis , Deuter. cap. 3. v. 18. 
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piego r (offrendo grandi travagli , e 
calamità , quantunque gli colli la vi- 
ta, è degno della gloria eterna.- 
Il Soldato ftando di guardia non 
fi dee appartare da quella fotto 
pena d’ effer rigorofamente gaftiga- 
to ; come previene lordinanze mi- 
litari ; guardia vuol dire cuftodia 
di qualunque luogo , e dee effer 
pronto il Soldato , per far faccia al 
nimico , affinchè non s introduca 
nel campo , o nella guarnigione , 
(a) Polibio, e fra’Romani (a) il Soldato , che ab- 
bandonava il fuo pollo , era galliga- 
to di morte . 

Il Soldato effendo di guardia 
non fi lafcerà forprendere per tra- 
fcuratezza , o per fonno , perchè la 
vigilanza notturna è parte effenzia- 
Ie della difci piina militare . Ed o- 
gni buon Soldato dee Ilare fveglia- 
to nelle ore , e tempi al fuo not- 
turno dovere , fenza darfi in preda 
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al fónno , o ad altra efca del fon- 
ilo ; tanto più quando fia fofpetta 
la venuta de’ nimici , o che fieno 
vicini . Chi milita , fia vigilante , 
maggiormente in tempo di notte : 
fi fchivi ogni rea ventura , e dan- 
no ; e ritrovato che fia un Solda- 
to addormentato , o da vino for- 
prefo , oltre ch’è uno fcorno milita- 
re , fi fa reo di pena capitale ; ed 
ogni comandante di guardia , che 
commetteffe quelle mancanze irre- 
parabili , merita il gaftigo di mor- 
te ; come dille Davide , quando (a) 
£ introdulfe nel campo del Re Saul- 
le , fino ad entrare nel di lui padi- 
glione , e gli levò la lancia, e il bo- 
cale d’ acqua , che teneva vicino al 
fuo letto, dipoi ritirandoli fenz’ ef- 
fer veduto dal Re , che dormiva , 
confidato alle fue guardie , che dor- 
mivano ancor elfe , cominciò fubi- 
to da lontano a gridare rimprove- 

G 3 ran- 


a) Calmet t. 

p.zjy.Reg. 
[. cap.i.v.12. 
[J. 16. 
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rancio Abner Capitano delle guar- 
die di Saulle , che meritava la mor- 
te , per aver sì mal cuftodito la 
perfona Reale. L’iftoria porta, che 
Epaminonda Generale de’ Tebani * 
uomo, ch’ha fatto onore alla natu- 
ra per le fue virtù morali , tro- 
vando una fentinella dormendo , 1* 
uccife dicendo , che la lafciava co- 
me 1’ avea (i) trovata ; F ifteffo ha 
fatto Ificrate (a) Capitano degli At- 
teniefì trovandoli di prefidio in Co- 
rinto . Non fi può dormire , e far 
la guardia , cioè in un i Hello tem- 
po non fi polfono far due ( 2 ) cofe 
contrarie . 

Iddio 

(1) Nihil effe tam fimile morti , quam fom- 
mim , Marco Tuli, nel fuo Catone maggiore . 

T otto s opprime chi di forino è carco , 

Che dal Tonno alla morte è un picciol varco, 
Taffo nella fua Gerusalemme liberata . 

Oi StxpQoivov tìs v txpotriv òuoìot efolv , 

Dormientes mortuis fimiles funt. 

• (i) Sitimi forbere , ac Ilare diffìcile eft, Fiat. 
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Iddio non chiamò Ezechiello nè 
Giudice , nè Direttore del popo- 
lo Ebreo , ma fentinella (1), per 

dare 


(1) Nel fettimo giorno Iddio parlò ad Ezze- 
chiele , e gli diffe: Figliuolo dell’uomo, vi ho 
flabilito per fentinella nella Cafa dTfraello. E. 
lo reftante di quello tremendo precetto corrifpon- 
de a quelli , che comandano d’ olfervarlo ( e di- 
ce ) loro annunziarete quanto farò per dirvi . 

S’ io minaccio 1 * empio , e voi non gli annun- 
ziate ciò che vi dico, morirà l’empio nella fua 
iniquità, ma io domanderò a voi conto del fuo 
fangue . Se voi gli annunziate le mie minacce , 
ed egli non fi corregge , morirà nel fuo peccato, 
ma voi libererete 1 ’ anima voltra . Se il Giulio _ 

abbandona la giullizia , e non lo avvifafle , mo- 
rirà nel fuo peccato j ma domanderò a voi con- della Crifiiana 
to del fuo fangue . Se voi lo avvifate (a) , e 1 ’ Carità, adope- 
iftruite, ed egli continua a vivere nella giufti- ^ 

zia, egli viverà, e voi pure, Cairn, t. 2. p. 240. jJJ" de' profll' 
Exezhiel. cap.o.v. 17. 18. Jp. 20. il*. mi,econque- 

• La parola fentinella viene da fentire , e nel ve- H* grand’ope- 
dere , fentire , awifare confille la fua vigilanza. ^co'ri’ 
In Latino fpeculator , in Greco QeocTtjs , a 6exo- reT^fuo^pec- 
f/M , fpeBo , quia mìles fpeftat , contemplatur 0- catt , per mol- 
vtnia ; e vuole fignificar un foldato fituato per ri che fie . no • 
qualche fpazio di tempo a cultodire , e vigilare 
alla guardia , ed intorno di elfa ( excubias age - verfetw 20. 
re ) far la fentinella * quandoque nominatur , cap. 5. di S. 

G 4 rpx* Giacomo • 


Digitized by Google 



104 IL SOLDATO 

dare ad intendere , che carico di 
obbligazione , e di pendere tiene 
addogato una fentinella , che fopra 
la fua vigilanza ripofa la guardia, 
e fopra la vigilanza della guardia, 
ripofa, e dorme l’efercito; le fenti- 
nelle fono i travagli citeriori : le 
guardie fono le cuftodie delle Piaz- 
ze d’armi ; le fentinelle fono le 
campane , eh’ avvifano , fe in cafo 
il nimico venilfe a forprendere . 

Il Soldato compirà con la legge 
di carità ( e chi dice legge di na- 
. tura , altri atti di giuftizia , e di 
clemenza , ed altri opera di carità) 
in feppellire i morti nelle funzioni 
di guerra , o in qualche altra par- 
te , ove s incontreranno fenza fo- 

pol* 

rpocTiwTys , miles , a rparoV, exerdtus, aliterà 
(jptfpo’s , miles, cuflos, Jer. a ir pò ante, coram, 
& Spos , cuftos , qui vigilat, & cuftodit,ante fe* 
aut coram fe locum , ubi collocatus eft. 

v \ 
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poltura : Giofeffo Iftorico (1) Ebreo 
afferma , eh’ era legge di Mose fep- 
pellire i morti , ed anche quelli de 
nimici . Altri chiamano la fepol- 
tura memoria (2) della condizione 
umana , e Cicerone (3) dice , che 
conviene rendere alla terra quello, 
che è della terra . Seneca appro- 
va (4) , che fia un opera di mife- 
ricordia, ed umanità feppellire i 
morti . 

Non è d’ uomo prudente , e Cri- 
ftiano confervar odio (5), che altro 

non 

(1) Tcnrrts~arxv Kai p.èv ol iroXèjuioi . 

(2) Eft memoria humanz conditionis , Di- 
gejl. lib. 28. cit. §. 

(3) Reddenda eft teme terra , Hypfip.tragoed. 

(4) Hoc tamen ita beneficium eft , fx non 
raiiericordiae , & humanirati dedi , ut quodlibet 
cadaver abfconderem, fed fi corpus adgnovi , de 
bene f. lib. 5. cap. 20. 

Qui jafta cadavera paflim miferans tegit age- 
re terra», opus exhibet il le benignum Chrifto pius 
omnipotenti, Catbemer. Hymn. io. v. 6 l. 

(5) Mìtros , odium , da puj non , & ’x'cr©', ini- 

qua • 
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(4) s. Agoft. non ch’unirà radicata ( a ) cor^ 
rotta , e nafcofta nel cuore ; la qua- 
(è) s.Greg. le ofcura (£) la chiarezza , e la lu- 
ce della cofcienza , offufca la men- 
w P , lllt . h „,. tei e 1’ uomo (<■) divien cieco , ed 
opera da bruto , e contra il pre- 
cetto della divina legge , onde il 
. Soldato in oflequio di quella legge, 
non dee ammazzar il fuo nimico 
con odio , ma come miniftro di giu- 
llizia nominato dal Re , per gafti- 
gare quelli , eh’ opprimono l’ inno- 
cenza , e calpeftano la giuftizia . E 
S. Agoflino (1) difsapprova uccider 

alcu- 


gualis : quia odium eft quaedam inconvenientia 
ab fjulu , claudo , conniveo , quoniam claudi- 
fur ab oculis . 

Odium eft velie malum alieno , & nolle bonum. 

(1) De occidendis hominibus, ne ab eìs quif* 
quam occidatur , non mihi placeat confilium , 
nifi forte fit miles , aut publica fiin&ione tenea- 
tur , ut non prò fe hoc faciat , fed prò aliis , 
vel prò Civitate , ubi etiam ipfe eft, accepta le* 
giti ma poteftate. 


Digitized by Google 


ISTRUITO. 107 

alcuno , purché non folle Solda- 
to impiegato in funzione di guerra, 
ed in tal cafo non combatte per fe, 
ma per la fua Patria , e per lo fuo 
Principe , in virtù della legittima 
poteftà , con la quale fta munito per 
effer Soldato ; ed in qualunque ca- 
fo dee con animo intrepido af- 
falire il nimico fenz’ odio , e con 
rifoluzione di vincere , o morire, 
(e il non 'voler morire , quando è bi- 
sogno , (a) è viltà ) . Se 1 * ammaz- 
za, per togliere il fuo proprio ag- 
gravio , fi fa giudice della propria 
caufa , il che- è proibito. Dice (1) 
S. Paolo ( non dovete voi mcdejìmi 
vendicarvi ) , anzi l’EccIefiaftico trat- 
ta da pazzo colui , che (z) fi la- 
rda 

V 

' (1) Non vofmetipfos vindicantes, mihi vin- 
di£la : & ego retribuam , dicit Dominus , S.Pau - 
lus ad Romanos cap. iz. v. ip. 

(a) Ira in finii fluiti requiefdt , Ecclef. cap. 
7. v. io. 


(a) Giofef. a’ 
Tuoi foldari . 
Orar, milit. 

p. 410. 


* 
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foia trafportare dall’ ira ; onde ìi 
Soldato , quando fi trova in qualche 
attuai combattimento,' dee ammaz- 
zare con Tana , e retta intenzione , e 
pecca , fe ammazza con intenzione 
depravata; ed è in obbligo di dar 
la morte , come miniftro pubblico di 
giuftizia , qual è il Soldato in guer- 
ra; però incontrando de’ Soldati , 
che non ftieno in funzion di guer- 
ra , o diflarmati , non fi poflbno am- 
mazzare , come accadde al Re Jo- 
rammo d’ Ifraele , quando diman- 
2*p.f?s r Reg.’ dò al Profeta (V) Elifeo , fe dovette 
4. ca P . c. v. uccidere i. Puoi nimici , che fi tro- 
vavano in podere del Re : il fanto 
Profeta rifpofe , che non l’ammaz- 
zafle , perchè non Tavea incontra- 
ti in azion di guerra , nè anche 

coll’ 

* • 

• *■ 

Laedit virum animus in iram Iapfus. 

Ira eft , accenfio . fanguinis circa cor propter 
appetitum vindi£he. 
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coll’ armi in mano , onde non ave- 
va alcun diritto di levar loro la 
vita. 

Quando il Soldato combatte co- 
sì , confeguifce un gloriofo trionfo, 
poiché non folo vince il fuo nimi- 
co , ma rimane vincitore di fe flef- 
fo , il che è un vincere più eccel- 
lente , perchè più difficoltofo ( gli 
uomini 'vai orafi pojfono effer vinti da 
nimici ( a ) per fortuna , ma non mai 
per grandetta d' animo ) : Y uomo for- 
te è quello , che non fi muta d’ a- 
nimo anche nelle cofe avverfe ; (/e 
cofe , che vengono da Dio , fi debbon 
fopportare con umiltà (fi ) , e quelle , 
che vengono dagli uomini con pa%ien- 
%a) . Ed un Soldato , come dice 
llmperador Tito (i) , non può aver 

mag- 


(<*) Cine- 
mo Capitano 
de’Laccdemo- 
ni donando 
i Tuoi foldati 
della Morea 
contro Alef. 
fandro , Orai, 
tniiit. p. 40. 

(£)Pericle Ge- 
nerale degli 
Ateniefi a’fuoi 
foldati, Orat. 
milit. p.58. 


(1) Qual uomo valorofo non fi conofce mor- 
tale , fapendo a tutti effere pollo il termine 
della vita • quanto dunque è meglio dare alla 

Pa- 
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maggior gloria , e lo conferma il 
Vefcovo d’ Angiò (i) in lode de’ 
Soldati morti in battaglia . 

I Soldati , che muojono in bat- 

ta- 


Patria quello, che fi conviene per debito , c mu- 
tar la neceflità in gloria , non conducendo 1’ an- 
ziofa vecchiezza in fofpiri , nè temendo 1’ afpre 
infermità , poiché fono per morte mefli in giù 
ì faltidj quotidiani , ma quei, che marciscono per 
infermità, mancando loro le forze ,ed i Sentimen- 
ti , fono per opinione di molti confinati coll’ a- 
nima , e col corpo nel Sepolcro ; ma 1’ anime 
de’ Guerrieri , e valorofi uomini , che fono de- 
ftinati a morire per la Patria , per gli figliuoli, 
e per la Religione fciolte con ferro da’ legami 
del corpo ; non è dubbio , che il chiariflimo Cie- 
lo non li riceva , come in albergo di feliciflima 
quiete , e reità in terra alcun legno di gloria , 
o biafimo , perchè quei , che muojono per. infer- 
mità , non lafciano di fé memoria , ma chi va 
contro al nemico , le avvien che muoja , gli fie- 
gue la gloria, Orat.mil it. p.671. 

(1) Qual maggior gloria fi può lafciar alla 
Patria, o maggior patrimonio a' figli , o mag- 
gior confolazione alla moglie , che la memoria 
di ben operare , e morire da valorofo , Orat. mi - 
Ut. p. 812. Contentus fìs voce gloria tua, Elu- 
mem. p. 105. 
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taglia in difefa della patria , e del 
proprio Re , fe ftanno ben difpofti, 
in qualche modo partecipano il pri- 
vilegio de Martiri, perchè facrifi- 
cano la loro vita in offequio della 
Divina legge , e fono degni d’efler 
contati nel numero de’vincitori , an- 
che coloro , che morirono in guerra. 

Quelli , che elfendo in grazia e 
muojono nel letto , muojono fola- 
mente nel Signore, ma quei che 
muojono in battaglia , muojono nel 
Signore , e pel Signore , ed è mol- 
to piu gloriofo morire (i) nel Si- 
gnore, e pel Signore , che morire 
nel Signore folamente., 

Non ci è azione più meritoria, 
e gloriofa , quanto (2) morire ubbe- 

den- 

(1) Beati , qui in Domino moriuntur , Jfpoc. 
14. cap. 13. 

Nani multo magis, qui prò Domino moriuntur . 

(2) Fa&us eft obediens ufque ad mortem , 
S. Paul, ad Philipp . 2. v. 8. 
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(a) Aulo Po- 
flumio Ditta- 
tor Romano 
a’ Cuoi foldati, 
Orar, milit. 
p. ZJ4. 
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dendo , ad imitazione di Crifto (il 
morire è comune a tutti , ma il morir 
glorio] amente (a') non è conceduto,/? non 
a buoni ) , ed a coloro , che muoio- 
no combattendo in guerra giufta , 
con temperanza Criftiana,e Catto- 
lica , fé vincono , fono fortunati , fòr- 
tunatiflìmi fe muojono vinti. 

Se il Soldato prima d’ entrare in 
battaglia facefTe un atto di contri- 
zione , ed offerifle la fua vita in fa- 
crificio in sì pericolofo cimento , 
per la dimoftrazione della renduta 
obbedienza alla Divina legge , che 
comanda al Soldato , che combatte 
con animo , e con valore, fin a mo- 
rire in difefa della Giuftizia, che 
affitte al fuo Principe ; proteftando, 
che non lo muove altro fine , che 
ricuperare la quiete, e la pace, che 
fperi fi guadagni per quel cammino 
afpro, e rigorofo ; perdonando di 
cuore a tutti quelli , che lo feriflero, 

o am- 
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o ammazzafsero, la fua morte farà 
onorata agli occhi del Mondo, e 
molto grata a quelli di Dio; come 
la difcorre Tertulliano lodando un 
Soldato Criftiano in azione di guerra, 
con quelle efprefsanti parole ( 0 Sol- 
dato coronato di gloria in prefenya del 
Signore (i) Iddio f ) , e farà quello un 
pafsaggio facile , e brieve , lenza lan- 
guire fotto una febbre , pafsar da que- 
lla vita laboriofa alla gloria eterna, 
che Ha promefsa al Soldato Criftiano, 
e valorofo, 

(i) O Militem in Deo gloriofum ! 

Tiro Spai, xoù fi cixacp erp t 
Hoc age , & eris beatus. 

FINE. 


H 


A0J. IH 
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